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Introduz ione 
Se si volesse datare la storia del giornalismo risorgimentale genovese, ci si dovrebbe 
voltare indietro rispetto alla data di uscita del primo numero del “Balilla” (31 luglio 1848), 
messo in rete dalla Biblioteca Universitaria di Genova, e l’attenzione dovrebbe spostarsi su 
Torino. 
Nel gennaio, dopo i moti guidati da Nino Bixio e da Goffredo Mameli contro i gesuiti, 
Camillo Benso, conte di Cavour, uomo di stato e giornalista, concepì la proposta di 
presentare al re Carlo Alberto “un rispettoso ricorso, in cui fatta considerazione della 
gravissime contingenze della Liguria, si implorasse dalla Sovrana Magnanimità l’altissimo 
benefizio di una pubblica discussione in cospetto del paese in cui fossero rappresentate le 
opinioni, gli interessi e le occorrenze di tutta la nazione” (Della Peruta 2011). E, d’altra 
parte, erano stati gli uomini del “Comitato dell’Ordine”, promosso dal marchese Giorgio 
Doria, con a capo Vincenzo Ricci, a sostenere la causa liberalcostituzionale nel settembre 
del 1847 (Montale 1979; 1999). 
Il primo ad aver voce – il 5 gennaio 1848, all’indomani dei tumulti genovesi – fu “La Lega 
Italiana”, il periodico, inizialmente ispirato da Terenzio Mamiani della Rovere, diretto da 
Domenico Buffa, fino al 21 marzo del 1848, futuro deputato, ministro e intendente 
generale di Genova, e sostenuto dal notabile Domenico Elena. Preceduto dalla 
semiufficiale “Gazzetta di Genova” e dal “Corriere mercantile”, che aveva innestato sul 
tronco della tradizione del foglio di avvisi commerciali il quotidiano che, già dal gennaio del 
1844, sotto la direzione dell’editore Luigi Pellas, si era avviato a nuova vita come tribuna 
dei gruppi mercantili e armatoriali della città, dichiaratamente antimazziniano e liberista 
(Ratti 1973). 
Alla fine degli anni quaranta dell’Ottocento il giornalismo genovese debuttò naturalmente 
con gli stilemi e gli orientamenti più che dei fogli democratici, repubblicani, mazziniani, dei 
giornali di ispirazione moderata e giobertiana (Montale 2001). Il tempo de “Il Diario del 
Popolo” e de “La Strega” fu temporaneamente sospeso e covò in una “città contro” – come 
ha affermato Assereto – contro Torino, contro il governo piemontese, in un’opposizione 
nostalgica o eversiva che si nutriva di un repubblicanesimo mazziniano in esilio, che 
avrebbe avuto la sua consacrazione romana nel 1849, oppure che traeva forza dal passato 
e dalle glorie patrie, costituendo il culto di Colombo, “campione di genovesità”, di Andrea 
Doria e, spostandondolo in alto, diffondendolo e generalizzandolo, quello del ragazzino 
libertario, Ballila, che concentrava in sé il mito dell’Italia risorta (Assereto; Costa, 1998) 
Fu l’Editto albertino sulla stampa, modello della legge dello Stato unitario in materia, a 
dare la stura alle schiere di testate che dal 1848, in particolare dal marzo 1848 al marzo 
1849, lungo il crinale costituito dal “decennio di preparazione”, diedero voce all’opinione 
pubblica. 
I periodici messi in rete dalla Biblioteca Universitaria offrono materiale per riflettere su 
alcuni nodi ancora aperti nella ricerca sulla storia dei media e confermano alcune 
caratteristiche di fondo del giornalismo italiano. 
Il primo nodo si individua proprio nel rapporto giornalismo e storia, a comprendere come il 
giornalismo abbia raccontato la storia, e quale storia, e come i media abbiamo fatto un 



 
“uso pubblico della storia” (l’espressione è di Jürgen Habermas e risale al dibattito 
scoppiato intorno allo Historikerstreit e alla seconda metà degli anni ’80) in un tempo 
presente onnivoro e dittatoriale. La ricerca storiografica si è spinta ad analizzare il posto 
che oggi occupa la storia nella “cultura diffusa” e alla svalutazione della “storia come 
strumento di conoscenza” rispetto al valore della memoria. E’ un tema imponente, 
approfondito per alcuni periodi ed eventi (come il nazionalsocialismo, la Shoah, la 
Resistenza) e che si apre nuovamente, e con nuove prospettive, con le celebrazioni dei 
centocinquant’anni dell’Unità d’Italia in una società innervata dai media tradizionali e 
digitali, “onnipresenti e sfocati”. E non è un caso che Mario Isnenghi, proprio nel 2011, 
abbia dato alle stampe una Storia d’Italia che non si legge per luoghi della memoria, ma 
per percezioni dei fatti, secondo una suggestione quotidiana fornita dal “lessico 
giornalistico” e dalla “cronaca d’ogni giorno”, in una realtà virtuale o fiction tout court, 
dove ciò che conta è ciò che uno “percepisce” e “non il fatto in se stesso” e che i termini di 
questa narrazione storica nazionale Isnenghi li abbia posti tra il Risorgimento e la “società 
dello spettacolo” (Rusconi 1987; Tranfaglia 1989; Augé 2009; Gallerano 1995; Ortoleva 
2009; Romano e Tartaglia 2011; Banti 2004; Isnenghi 2011). 
L’analisi deve riprendere poi alcuni dati di fatto, storicamente rilevanti, e utilizzarli come 
chiavi di lettura del valore della carta stampata e della libertà di stampa nel tempo 
presente, nella crisi del “lavoro dei giornalisti” e del settore in Italia come nel mondo 
(Anselmi 2011). 
In primis il ruolo che i giornali furono chiamati a svolgere per la causa nazionale. Come ha 
scritto Valerio Castronovo, nella prefazione alla ristampa del saggio di Franco Della Peruta 
su Il giornalismo italiano del Risorgimento (2011), “la stampa [fu] una componente 
importante tanto nella creazione di un senso di appartenenza a una patria comune, quindi 
nella ragione d’essere di un’identità e di una vocazione nazionale; nonché il fulcro di 
un’opera di educazione politica e civile attraverso il dispiegamento sulle sue colonne degli 
orientamenti e dei propositi di quanti furono protagonisti, da differenti posizioni, del 
Risorgimento”. 
I giornalisti costruirono e divulgarono l’idea della nazione. E a Genova, come ha scritto 
Balestreri, il giornalismo fu “già, avant la lettre, il giornalismo dell’Italia una”. 
Il risvolto dell’opera si individua nel debito che la stampa contrasse con la politica. Un 
debito che non fu mai estinto e che avrebbe finito per divenire caratteristica prima dei 
giornali e poi dei media italiani. Le testate furono fondate per prendere parte alla vita 
politica e pubblica e si fecero espressione di gruppi, circoli, associazioni o coalizioni di 
governo tout court che li utilizzarono come strumenti (oggi, nella società dell’informazione, 
interconnessa e globalizzata, si direbbe organi di pressione, di lobbying, o “capitali 
simbolici”, Ortoleva 1998). 
Si pensi a Camillo Benso conte di Cavour, statista e al suo giornale, il “Il Risorgimento”, a 
Giuseppe Mazzini, l’Esule, giornalista e “apostolo” del giornalismo, e alla “Giovine Italia”, 
fondata a Marsiglia, nel 1832. A Carlo Cattaneo, fondatore de “Il Politecnico”, che prima 
delle “cinque giornate di Milano” tentò di definire con sarcasmo il mestiere: “Io sono 
giornalista; il che vuol dire uomo che sta lì al giorno al giorno: le cose della settima scorsa 
per me sono cose morte, stramorte, antiche come le mummie” (Galante Garrone 1979) 



 
Stando ai periodici liguri, se si volesse, si potrebbe leggere il filo rosso della commistione 
fra politica e carta stampata senza soluzione di continuità, ad esempio, dal quotidiano 
mazziniano genovese (e non solo) per antonomasia "Italia e Popolo” (dal 22 maggio 1851 
al 14 maggio 1857) al quotidiano di opinione, unico foglio nazionale, “giornale partito” e di 
“disintermediazione dai partiti della sinistra e del centrosinistra”, che sarebbe stato fondato 
più di un secolo dopo, “la Repubblica” (sospendendo il discorso sul citizen journalism, sulla 
Rete, sui flussi informativi prodotti dai network sociali; Agostini 2006; Granieri 2006). 
Lo studio della stampa risorgimentale getta luce su altro aspetto: fra Settecento e 
Ottocento si espresse la prima identità dei compilatori dei fogli, non ancora giornalisti e 
per lungo tempo mai “giornalisti puri”, letterati, poeti, ma soprattutto notabili usciti da 
studi notarili o di giurisprudenza, e naturalmente patrioti, uomini di governo, militanti. 
Arrivando alla storia risorgimentale furono gli Accame, gli Alizeri, i Barrili, Buffa, Bettini, 
Bixio, Borgonovo, Campanella, Mameli, Papa, Priario, Savi, e anche gli esuli politici, 
soprattutto veneti, che avevano trovato rifugio negli Stati Sardi come Filippo De Boni, 
Alberto Mario, Luigi Mercantini, Maurizio Quadrio, Aurelio Saffi. 
Nei loro “pezzi”, lasciando ad altre sedi la critica testuale e la riflessione sullo sviluppo di 
generi e di stili, ciò che fuoriesce con forza è il concetto di “missione”, ancora in nuce, ma 
destinato a rafforzarsi e ad unire tutti, mazziniani e moderati, democratici e conservatori, e 
a maturare, mutando i toni e guadagnando altre consapevolezze dall’età giolittiana alla 
prima guerra mondiale, il fine dei pionieri del giornalismo contemporaneo, come Dario 
Papa, Carlo Romussi, Luigi Cesana, Eugenio Torelli-Viollier, Luigi Albertini, Alfredo Frassati, 
Alberto Bergamini (Della Peruta 2011; Castronovo 1991; Asor Rosa 1981; Contorbia 
2007): “La stampa periodica è […] una potenza; anzi è la sola potenza dei tempi moderni. 
/ Lo è per i mezzi di cui dispone e per la natura stessa del suo apostolato; perché parla e 
insiste […] parla a tutti e a ciascuno; alle moltitudini come all’individuo; si rivolge a tutte le 
classi; discute tutte le questioni […] raddoppia tutte le forze; è per l’intelletto ciò che il 
vapore è per l’industria” – aveva proclamato Mazzini in uno scritto del 1836. Altri si 
sarebbero aggiunti. Luigi Arnaldo Vassallo, direttore del genovese “Il Secolo XIX”, avrebbe 
esaltato, nel suo editoriale di insediamento dell’aprile 1897, un “giornalismo che è 
diventato una necessità prima della esistenza, che ha preso posto a dirittura accanto al 
pan quotidiano del paternostro, di quel giornalismo che insomma vive di pubblico e per il 
pubblico, e non potrebbe degnamente vivere se non col pubblico. […] E più s’andrà avanti 
e più complessa, organica, stupenda diventerà la funzione quotidiana del giornalismo che 
tende irresistibilmente a diventare una grande energia collettiva, che richiede capitali 
ingenti e compagine numerosa di attività, di sagacità, di pronti ingegni” (Ginella Capini 
1996; Freschi 2005). 
La tesi della missione del giornalismo ha raggiunto i giorni nostri, ma in rari casi e in 
circostanze d’eccezione. Ezio Mauro ha scritto la parola, onorandola, a ricordo di Giuseppe 
D’avanzo e della sua “intelligenza degli avvenimenti” e, diversamente, in memoria di 
Giorgio Bocca, “partigiano”, “provinciale maestro di stile”, recentemente scomparsi (Mauro 
2011). 
Negli anni del Risorgimento, d’altra parte, la missione, l’apostolato, il sacerdozio 
apparivano ardui in un paese reale non collegato dalle comunicazioni, dove l’analfabetismo 



 
toccava punte elevate e il 90% degli italiani, anche al momento dell’Unità, sarebbe stato 
escluso dai meccanismi della politica e quindi non avrebbe manifestato alcun interesse per 
la carta stampata. E la missione sarebbe divenuta un ideale verso il quale “il giornalismo si 
sarebbe sentito estraneo, escluso e, nella migliore delle ipotesi, paternalistico” (Recuperati 
1981). 
Infine, con la storia del “Corriere Mercantile”, alla vigilia dell’unificazione, si schiude anche 
una prospettiva per riflettere da vicino su una stortura radicata nei media (e non solo 
italiani): il foglio costituì un primo esempio di quotidiano vicino ad interessi economici e, in 
una certa misura, funzionale ad essi. Fu la tribuna dell’armatore Raffaele Rubattino, 
sicuramente finanziatore del giornale (e di altri giornali e giornali) e con lui, di Giacomo 
Filippo Penco, di Giuseppe Balduino e di Carlo Bombrini, maggiorenti cittadini ed esponenti 
di spicco della classe imprenditoriale del paese. Sulla stessa traccia, con un disegno 
imponente e ambizioso, si sarebbe posto “Il Secolo XIX” dal marzo del 1897, sotto la guida 
di Ferdinando Maria Perrone, editore-giornalista e poi imprenditore a capo dell’Ansaldo, la 
più importante industria meccanica italiana del tempo. 
Restano le peculiarità e gli sviluppi del giornalismo locale che si prendono in 
considerazione a partire dai casi messi in rete e all’interno delle cerniere cronologiche 
proprie della vicenda risorgimentale: la concessione dell’editto sulla stampa (26 marzo 
1848); l’inizio della prima guerra di indipendenza e gli armistizi firmati dal generale Carlo 
Canera di Salasco (9 agosto 1848) e, a Vignale, da Vittorio Emanuele II (24 marzo 1849); 
l’insurrezione di Genova e la repressione del generale Alfonso La Marmora , nel 1849 
contro i Savoia (marzo-aprile 1849); il “decennio di preparazione” che suggellò, 
nonostante le modifiche repressive apportate all’editto nel 1852 e nel 1858, “il momento 
migliore del giornalismo genovese”, per il livello dei collaboratori e degli scritti, per il grado 
di indipendenza di cui le testate godettero rispetto a quelle torinesi, per l’aumento delle 
iniziative editorial-giornalistiche soprattutto mazziniane e democratiche (altro elemento di 
differenziazione dalla carta stampata piemontese ed esito dell’attività di propaganda svolta 
dai militanti anche tra i ceti popolari); lo sviluppo economico realizzato sotto i ministeri del 
Conte Cavour e attraverso una strategia di “conciliazione” con Genova e di alleanza con 
una parte della classe dirigente genovese; il 1860 e Genova, città di Giuseppe Garibaldi , di 
Nino Bixio e dei Mille, “centro più vivo e vitale delle proposte e della protesta 
democratiche” fino alla breccia di Porta Pia, al quale si dovrebbe aggiungere, come luogo 
della memoria conclusivo, il 1872-la morte di Mazzini, la sua apoteosi e il suo “culto”, uno 
degli elementi fondamentali nella costruzione e nella pratica politica repubblicane. 
L’indagine non ha alcuna pretesa di esaustività (il primo esempio di lacuna è rappresentato 
dal periodico “La donna”, 1855-1858, che avrebbe potuto dare spazio al ruolo svolto dal 
patriottismo femminile e dalle prime tematiche di genere) e lascia appositamente 
interrogativi come ipotesi di lavoro all’interno di una struttura ipertestuale che consentirà 
di integrare riflessioni, di aggiungere dati, nonché di elaborare schede su altri periodici, 
giornalisti e tipografi. (Balestreri 1952; Della Peruta 2011; Montale 1999; Assereto 1994; 
Castronovo 1994; M.E. Tonizzi 2011; Luzzatto 2001; Finelli 2007, Ratti 1973). 



 
“ I l Ba lilla ”  
“Giornale politico-popolare”, poi “Giornale politicopopolare” 
(dal 31 luglio 1848 al 15 gennaio 1849) 

Periodicità: bisettimanale, e, dal 5 settembre 1848, 
trisettimanale. 
Direttore: avv. Luigi Priario (non figura). 
Gerente editore: Gaetano Faziola, dal 3 ottobre 1848 
redattore Daniele Morchio. 
Collaboratori: avv. Pietro Berlingieri (fino al 15 settembre 
1848), Emanuele Rossi, Pasquale Antonio Sbertoli (A.S.). 
Epigrafi: Tutto per l’Italia e L’utile e il giusto sono una cosa 
sola. 
Stabilimento Tipografico: Tipografia G. Faziola, dal novembre 
1848 Tipografia di Luca Carniglia. 
Riferimenti Bibliografici: Beccaria 1994 

Immagine: “Il Balilla”,a. 1(1848), n. 25, venerdì 13 ottobre 1848, bifolio 
Collocazione: RARI MISC. D.32(3) 

Approfondimento storico 
“Il Balilla” fu giornale di orientamento progressista, popolare, guidato dal futuro direttore 
della "La Strega" avvocato Luigi Priario, quasi palestra di quel giornalismo democratico e 
mazziniano che sarebbe diventato il più diffuso a Genova nei primi anni Cinquanta e che, 
nel corso del decennio di preparazione, avrebbe caratterizzato la carta stampata locale. Fin 
dalla scelta della testata, il foglio riprese il mito creato negli anni intercorrenti tra il 1846 e 
il 1848, dalla classe patrizia e dall’ala liberale della nobiltà, che iniziò a rivendicare come 
opera di popolo la cacciata dagli austriaci nel 1746 e la innalzò a memoria patria. 
La lettera di autorizzazione alla pubblicazione venne indirizzata al Prefetto dal Ministero 
degli Interni, il 24 luglio 1848: il “Balilla” infatti fu fondato dopo la concessione dell’Editto 
albertino e si impose tra i primi esempi di fogli di propaganda politica risorgimentali. 
Contò nelle sue fila redattori come il letterato liberale Daniele Morchio, fratello di David, 
compilatori come Emanuele Rossi , collaboratore de “Il Pensiero Italiano” e de “La 
Bandiera del Popolo”. Firmò alcuni interventi anche il direttore Priario. 
Dopo la riflessione amara sulla pace di Salasco (“Il vergognoso armistizio non è per noi: ne 
ricada il disonore su chi l’ha conchiuso: noi vogliamo la guerra!”, 17 agosto 1848), “Il 
Balilla”, in linea con gli appelli di Mazzini , abbracciò l’opera della “politica” di 
“rigenerazione” italiana, costruita sull’indipendenza, sull’unione e sulla libertà (5 settembre 
1848), e si unì a “Il Pensiero Italiano” e a “Il Diario del Popolo” a favore di una 
“Costituente” (24 settembre 1848, 14 dicembre 1848), “fondata sulla sovranità del 



 
popolo”, un popolo al quale fossero trasmesse “idee d’ordine e di libertà vera” e infusi 
“amore per la patria” e “virtù del sacrificio”, un popolo da rendere “italiano” - come 
osserva Della Peruta-. La chiave di lettura ideologica non impedì al periodico di porre 
attenzione alla città e alle sue vicende in una prima forma di cronaca locale. 
La Biblioteca Universitaria di Genova ne possiede un solo numero, quello del 13 ottobre 
1848. Una raccolta (lacunosa) è disponibile presso l’Istituto Mazziniano (PerA392). 
(Assereto 2010; Della Peruta 2011; Beccaria 1994; Costa 2001) 

“ La  Lega  I ta lia na  
“Giornale politico, economico, scientifico e letterario”, dal 7 febbraio 1848” 
(dal 5 gennaio al 17 aprile 1848) 

 Periodicità: trisettimanale, dal 7 febbraio 1848 quotidiano. 
Direttore: Domenico Buffa. 
Gerente: Domenico Elena (non appare). 
Collaboratori: Antonio Bensa, Filippo Bettini, Ignazio Buffa, 
Domenico Elena, Goffredo Mameli, Terenzio Mamiani, Raffaello 
Nocchi, Angelo Orsini, Lorenzo Ranco, Ferdinando Pio Rosellini, 
Luciano Scarabelli, fra gli altri. 
Epigrafi: L’italia farà da sé (Carlo Alberto) e Dio è con noi (Pio 
IX). 
Stabilimento Tipografico: Stabilimento Tipografico G. 
Ferrando. 
Riferimenti bibliografici: Beccaria 1994 

Immagine: mercoledì 5 gennaio 1848 
Collocazione: GIORN.236  

Approfondimento storico 
La fondazione de “La Lega Italiana” fu opera di tre figure di spicco nazionale e suscitò fin 
dal suo progetto editoriale un interesse che superò i confini del Regno di Sardegna: il 
marchese Giorgio Doria e il suo movimento politico riformatore, il Comitato dell’Ordine, 
costituito nel 1847 da patrizi genovesi che avevano posto “il loro nome, le loro aderenze, 
la loro agiatezza al servizio della giusta causa […] la patria, l’indipendenza”; Domenico 
Buffa, direttore, promotore dell’iniziativa giornalistica e garante di una redazione costruita 
su nomi importanti tanto quanto moderati, futuro deputato e commissario straordinario di 
una Genova “rivoluzionaria” e intendente generale per la stessa provincia durante il 
“grande ministero” di Cavour; Terenzio Mamiani della Rovere, che, nel 1839, aveva 
concepito “un manifesto del Risorgimento nazionale a carattere liberaldemocratico e 
moderato”, il primo italiano, dal quale l’uomo politico trasse lo statuto de “La Lega”. 



 
Il foglio propugnò la realizzazione di una lega federale “la più stretta, la più omogenea, e 
la meglio ordinata”, “economica”, “politica” e “santa”, in grado di aiutare “gagliardamente” 
il popolo “a costituirsi e durare in essere nazione”. Con il federalismo, cardine delle tesi di 
Mamiani, vi si comprese anche l’urgenza di avviare le plebi all’educazione etico-politica, 
per un’opera di emancipazione in grado di allineare il Risorgimento italiano alla cultura 
europea: il Programma infatti contemplò “l’educazione, l’ammendamento e la prosperità 
del minuto popolo”, “autore ed iniziatore di tutte le nostre glorie (5 gennaio 1848; 22 
febbraio 1848)”. Qualche giorno dopo, toccò al collaboratore Ferdinando Pio Rossellini, 
ribadire a nome del giornale la linea politica e la volontà che Italia fac[esse] da sé e che 
Dio non cessasse di rimanere con noi (11 gennaio 1848). Il 13 gennaio 1848 Mamiani inviò 
una lettera all’amico Vincenzo Gioberti, futuro primo ministro del Regno di Sardegna, 
“facendogli considerare che La Lega Italiana era concetto di sua paternità” e invitandolo a 
mandare lettere da pubblicare. Era ancora il tempo del “piononismo” e di un neoguelfismo 
che non piaceva a Terenzio Mamiani, ma che dovette subire obtorto collo anche all’interno 
del giornale. 
Domenico Buffa, d’altra parte, aveva discusso il programma con i finanziatori del periodico, 
con Bettino Ricasoli, dal quale “ebbe consigli intorno alle direttrici da seguire e al 
temperamento politico da conferire al nuovo organo di stampa”, nonché con l’intellettuale 
Giovan Pietro Vieusseux. Anche Giuseppe Mazzini fu informato de “La Lega Italiana” nel 
suo esilio londinese - altra prova del ruolo dimidiato di Mamiami- ed ebbe a criticarne il 
titolo della testata, per poca chiarezza di intenti politici - come annota Costa - . 
Il direttore, fin dai primi numeri delineò la situazione grave del Lombardo- Veneto, spiegò 
e la difficoltà di realizzare l’unità nazionale (21 gennaio) e il concetto di “Lega”, “un patto 
scritto, e giurato e perpetuo che pigliando origine dal sentimento nazionale, quello svolga 
e accresca e traduca in fatto” (28 gennaio; 16 febbraio; 26 febbraio). Nella dissertazione – 
poi esortazione - sulla lega, si innestarono l’annuncio dello statuto, “Liberta” e 
Guarentigia”, che sarebbe stato emanato il 4 marzo 1848 da Carlo Alberto (9 febbraio 
1848), la firma della carta di Leopoldo II a Firenze (13 febbraio; 19 febbraio), la 
concessione costituzionale di Ferdinando II di Borbone, “salutata”, dopo alcune prime 
perplessità (28 gennaio; 15 febbraio; 16 febbraio) e, infine, la speranza in una Roma 
costituzionale liberata nello slancio della fase neoguelfa (23 febbraio). 
A rompere gli equilibri furono il distacco del teorico della “Lega Italiana”, Mamiani, che 
partì per Roma il 5 marzo 1848 (cfr. Avviso, 6 marzo), alla vigilia della sua investitura a 
ministro degli Interni nel gabinetto del cardinale Luigi Ciacchi, nonché l’allontanamento di 
Domenico Buffa, il 20 marzo, alla volta della Lombardia nelle Cinque giornate di Milano e 
nei giorni della deliberazione albertina d’intervento contro l’Austria. Un atto richiesto a gran 
voce dalla “Lega Italiana” che, dal numero del 15 marzo, aveva “indossato la divisa” di 
Lega e Guerra, facendo dell’incitazione il titolo di ogni prima pagina e dedicandosi 
interamente alla cronaca della lotta dei “prodi” alla guida di Carlo Alberto, fiduciosa di 
un’“Unione di Italiani” alle “Armi” (cfr. 17 aprile 1848). 
Nel mese di aprile si posero le premesse per la sospensione delle pubblicazioni e per la 
loro ripresa sotto nuovo segno politico ed editoriale. 



 
Il 15 aprile, negli Avvisi di prima pagina”, gli “Azionisti della Società anonima La Lega 
Italiana” prev[enirono] i Signori Abbonati che la Direzione del Giornale” era cambiata: 
Buffa fu costretto a lasciare la guida del quotidiano, proprio per aver partecipato alla prima 
guerra d’indipendenza e con lui Lorenzo Ranco, nominato dallo stesso Buffa reggente in 
quei giorni (17 aprile). D’altra parte lo stesso Ranco, autore di un articolo critico nei 
confronti dell’Editto albertino (13 aprile) aveva contribuito ad aggravare la tensione con la 
società editrice. 
Il 18 aprile, il foglio firmato da Filippo Bettini, uscì sotto la testata de “Il Pensiero Italiano”. 
Pochi giorni dopo Pio IX, per scongiurare il pericolo di uno scisma in un’Austria 
profondamente cattolica, avrebbe dichiarato l’impossibilità del conflitto, provocando la crisi 
del movimento neoguelfo e dell’illusione del papa guida del Risorgimento nazionale. 
(Costa 2001; Grimaldi 2008; Brancati 2007; Franzoni Gamberini 1972; Della Peruta 2011; 
Bustico 1928, 1942; Neri 1917; Balestreri 1961). 

“ I l Pensiero I ta lia no”  
“Giornale Quotidiano” 
(dal 18 aprile 1848 al 31 marzo 1849) 
Periodicità: quotidiano. 
Direttore: Filippo Bettini, dal 19 luglio il tipografo Giovanni Ferrando, dal 19 settembre 
1848 Nicolò Accame, direttore gerente responsabile. 
Collaboratori: Federico Alizeri, Gerolamo Boccardo, Bartolomeo Bottaio, David 
Chiossone, Michele Erede, Ottavio Lazotti, Goffredo Mameli, Didaco Pellegrini, Giacomo 
Orengo, Angelo Orsini (fino al 18 settembre 1848), Emanuele Rossi, Luciano Scarabelli, 
ecc. 
Epigrafi: L’Italia farà da sé (Carlo Alberto); Dio è con noi (Pio IX), fino al numero del 7 
agosto 1848. 
Stabilimento Tipografico: Stabilimento Tipografico G. Ferrando, poi Tipografia di 
Andrea Moretti, di cui fu il primo periodico stampato. 
(Beccaria 1994) 
Approfondimento storico 
Sotto la testata “Il Pensiero Italiano” maturò l’evoluzione de “La Lega Italiana”. In tal 
direzione, il quotidiano appare tra i periodici più interessanti del Risorgimento a Genova – 
come commentano anche Balestreri e Costa – . 
E’ Assereto ad offrire la prospettiva più appropriata per comprendere il salto. Dopo aver 
sciolto ogni rapporto con Domenico Buffa (cfr. La Lega Italiana”, 17 aprile 1848), 
Domenico Elena, in qualità di gerente della società per la pubblicazione del “Pensiero 
Italiano” (diciotto azionisti, fra i quali si individuano Giuseppe Carrega, Antonio Rossi, 
Giacomo Balbi Piovera, Francesco Balbi Senarega, Domenico, Gian Carlo e Orso Serra, 
uomini del Comitato dell’Ordine), sotto la direzione dell’avvocato Filippo Bettini, spostò il 



 
foglio verso i gruppi democratici (18 aprile 1848). E, allo stesso tempo, per non far 
perdere i numi tutelari alla nuova testata, legò strettamente “Il Pensiero Italiano” all’ormai 
ministro degli Affari Esteri, Vincenzo Ricci, offrendogli l’11 maggio 1848, “le colonne del 
Giornale per l’inserzione di tutto ciò ch’Ella ritenesse opportuno in appoggio della buona 
causa”, e per “cooperare in qualche modo al bene della patria”. La condotta finì per 
provocare una frattura insanabile tra l’orientamento via via preso del quotidiano e le 
posizioni “filopiemontesi e antinazionali” del ministro e, con tutta probabilità, degli 
azionisti. La società editrice, infatti, si sciolse il 19 luglio 1848 e Filippo Bettini - giornalista, 
già mazziniano, avviato verso un incerto moderatismo -, rassegnò le dimissioni (cfr. 19 
luglio e 7 agosto 1848), cedendo la responsabilità e la proprietà del “Giornale quotidiano” 
all’“Editore Gerente”, nonché tipografo, Giovanni Ferrando. 
L’ulteriore passaggio si consumò il 19 settembre, quando Ferrando lasciò “Il Pensiero 
Italiano” a Nicolò Accame di Bernardo, nuovo editore e direttore, e la testata divenne 
apertamente il vessillo del Circolo Italiano, fondato nel settembre del 1848. 
I malumori per la sconfitta della rivoluzione, la disillusione dei genovesi nei confronti di 
Carlo Alberto, ai quali militanti moderati e democratici avevano guardato fino all’ultimo, tra 
fiducia e spirito critico, come al capo della lotta per l’indipendenza e la causa nazionale (8 
agosto, il cui numero è listato a lutto, e 12 agosto 1848), la rinascita del sentimento 
antisabaudo, ebbero la meglio. “Il Pensiero Italiano” realizzò il capovolgimento della 
prospettiva moderata e neoguelfa della “Lega Italiana”, e con agilità: “Noi vogliamo 
ordinare […] noi vogliamo unire, […]figliuoli di una rivoluzione, ch’è giusta, santa e 
necessaria, ne vogliamo il compimento sincero, il nazionale sviluppo: siam di credenze 
democratiche, per conseguenza non adottiamo per legge sovrana che la legge della 
maggioranza, ed è per noi religione l’assecondare il movimento italiano conforme alle 
necessità e ai desiderii dei più - noi siamo coi popoli, che gridano guerra all’Austriaco, e 
stanno sospettosi alla custodia de’ loro diritti, che si minaccia di offendere” (20 settembre 
1848). 
Il direttore e i collaboratori Ottavio Lazotti e Didaco Pellegrini furono esponenti di spicco 
del Circolo Italiano e contribuirono ad alimentare lo scontento e ad ottenere la fiducia e “il 
consenso di popolani […] e di una parte della guardia nazionale e dei reduci dai campi di 
battaglia”, pretendendo “la ripresa immediata della guerra, l’armamento popolare, il rifiuto 
di ogni compromesso”. Accame condusse campagne giornalistiche contro l’organo liberale 
e liberista diretto dall’avv. Giovanni Antonio Papa, il “Corriere Mercantile” (7 settembre 
1848), contro il ministro dell’Interno, Pier Dionigi Pinelli (13 ottobre 1848), tanto che nel 
novembre fu messo in stato di accusa. E soprattutto sconfessò – come osserva Della 
Peruta – “il progetto di confederazione e di Costituente proposti dal congresso della 
Società giobertiana, poiché poggiavano sull’assenso di principi che, come Pio IX e 
Ferdinando II, avevano fino ad allora tradito”, per proclamare l’adesione alla Costituente di 
Giuseppe Montanelli (e prima di Giuseppe Mazzini). L’esclamazione Viva la Costituente 
Italiana divenne il sottotitolo del quotidiano, dal numero del 18 ottobre (10, 17, 24, 25 
ottobre; 5 novembre 1848). Infine, per tagliare ogni legame con “La Lega Italiana”, il 
foglio attaccò sia Mamiami ministro degli Esteri dello Stato Pontificio (14 dicembre 1848), 
sia Gioberti, presidente del Consiglio del Regno di Sardegna, fino alla sua caduta (15 e 17 
febbraio 1849): “l’uomo ristoratore, cui attorno plaudivano i popoli, mascherassi colla 



 
democrazia, spedì commissarii, chiuse circoli, attentò alla stampa, e minacciando l’assedio 
voleva spegnere ogni favilla di libertà rintuzzando lo slancio dei popoli (26 febbraio 1849)”, 
“un gran moderato, che ci tradisce, ci spoglia, ci vende, ci disonora (27 febbraio 1849)”. 
Per “Il Pensiero Italiano” le possibilità di farsi voce della democrazia si vanificarono tra il 13 
febbraio, quando Domenico Buffa, l’ex direttore, ormai commissario straordinario di 
Genova, fece sospendere l’attività del Circolo Italiano, e il 31 marzo 1849, quando il 
generale di piazza Ferretti venne arrestato e la famiglia di Giacomo De Asarta, comandante 
la divisione militare, venne rapita a seguito di un assalto popolare a Palazzo Ducale. 
Genova si sollevò spezzando gli equilibri costruiti faticosamente dal governo piemontese 
proprio con l’intervento nel Lombardo – Veneto, nella prima guerra d’Indipendenza. 
Accame, che aveva nutrito qualche speranza sulla missione di Buffa, partecipò al 
movimento di rivolta capeggiato dai triumviri Giuseppe Avezzana, David Morchio e 
Costantino Reta, inducendo la sospensione delle pubblicazioni del quotidiano. 
Dopo aver invitato i Genovesi, “nipoti degli uomini del 1746” a “sorgere”, la testata si 
congedò con un Avviso firmato dalla Direzione, nel quale l’“aiuto alla causa del popolo” 
s’imponeva, in “altra maniera”, come la nuova militanza de “Il Pensiero Italiano” (31 marzo 
1849). 
(Balestreri 1961; Costa 2001; Assereto 1993; Neri 1917; Montale 1979, 2010; Oreste 
1960; Della Peruta 2011) 

“ I l Dia r io del Popolo”  
“Giornale economico di politica, industria, letteratura e varietà”, dal 10 
novembre 1848 “Giornale politico”. 
(dal 30 luglio al 23 novembre 1848) 

Periodicità: quotidiano. 
Direttore e gerente: Luigi Ponthenier, sostituito dal 16 
al 31 ottobre da Goffredo Mameli. 
Redattori: Giovanni Daneo, Domenico Morgana e il 
pittore Emilio Rossignoli. 
Collaboratori: Filippo Aquarone, Aurelio Bianchi Giovini, 
Achille Gennarelli, Giuseppe Massari, Giovanni Battista 
Patellani, Augusto Peroldo, tra gli altri. 
Articoli non firmati e spesso tratti da altri periodici. 
Epigrafi: Dio e L’Italia, Unità e Dio e il Popolo 
Stabilimento Tipografico: Tipografia di A. Ponthenier 
e F., dal 15 novembre 1848 Tipografia dei Sordo-Muti. 
Riferimenti bibliografici: Beccaria 1994 

Immagine: 3 Supplemento al num. 1 (31 luglio 1848) 



 
Collocazione: GIORN 236 

Approfondimento storico 
Quotidiano legato alla figura di Goffredo Mameli. Già collaboratore de “La Lega Italiana”, 
poi “Il Pensiero italiano”, nonché aderente ad una concezione liberaldemocratica 
giorbertiana, giunse a maturare le tesi mazziniane attraverso l’Accademia Entellica (poi 
Entelema), di cui fu esponente “accademico” dal 10 marzo 1847. Dal 1846 risulta iscritto 
alla Giovine Italia, seppur non fosse ancora entrato in corrispondenza con Mazzini e non 
fosse bene conosciuto dagli affiliati di quella società segreta. D’altro canto, il partito iniziò 
ad assumere consistenza e coordinamento a Genova, con il ritorno di Nino Bixio nell’aprile 
del 1847, e il poeta ebbe un posto rilevante come discepolo e come attivista nei convegni 
segreti alla Libreria Grondona di via San Luca, prima della manifestazione del genetliaco di 
Maria Vergine, pretesto per la manifestazione politica dell’8 settembre.  Alla produzione di 
poesia militante e patriottica e ai canti del biennio 1847-1848, tra i quali il famoso Fratelli 
d’Italia, Mameli affiancò il giornalismo d’azione politica. 
Dopo il tentativo interdetto rappresentato da “La Vestale”, foglio che, nel programma, 
faceva riferimento all’Italia di Dante (1847), Mameli fondò un quotidiano che si ispirasse 
direttamente all’Apostolo e realizzò così il primo giornale mazziniano a Genova, “al quale 
fecero capo i democratici più avanzati del Circolo Italiano”. L’esperimento riuscì poiché 
Mazzini non fece mancare a Mameli “le sue istruzione spesso molto secche” e “Il Diario del 
Popolo” si collegò idealmente all’“Indicatore genovese”, organo stampato e promosso dal 
tipografo Alessandro Ponthenier e primo luogo di espressione mazziniana nel 1828, e 
all’“Italia del popolo” che, sotto gli auspici di Mazzini, ritornato dall’esilio, aveva iniziato le 
sue pubblicazioni nel mese di maggio a Milano.   
Mameli firmò con regolarità i suoi interventi di carattere politico per esprimere la 
“concezione mazziniana basata sulla legge del progresso e sul principio di 
autodeterminazione dei popoli”, pur rimanendo collaboratore de “Il Pensiero Italiano”, per 
il quale avrebbe continuato a scrivere anche nei mesi precedenti all’insurrezione della città. 
Il legame tra i due fogli, il mazziniano, antesignano non riconosciuto ad aprire la schiera 
dei tanti, e il vessillo del Circolo italiano di Genova si svelò nel novembre del 1848, quando 
per ragioni tecniche e tipografiche “Il Pensiero Italiano” venne sospeso e agli abbonati 
venne spedito “Il Diario del Popolo” (cfr. N. Accame, Ai signori abbonati /al Giornale/ Il 
Pensiero Italiano, 11 novembre 1848, avviso allegato al numero 84 dell’11 novembre 1848 
de “Il Diario del Popolo”) nonché dalla comunanza delle posizioni. Entrambi i giornali 
abbracciarono la battaglia contro il ministro Pinelli e si batterono a favore del progetto di 
Costituente lanciato da Giuseppe Montanelli- che si assunse come sottotitolo in neretto 
della testata il 14 novembre 1848 - affinché si realizzasse la “Costituente Italiana, a cui [si 
sarebbe] serbato di compiere la grande opera dell’Unità Italiana” (cfr. anche 17 ottobre e 5 
dicembre 1848). 
Luigi Ponthenier, in qualità di gerente, venne imputato “di contravvenzione alla Legge 26 
marzo sulla stampa” (cfr. “Il Pensiero Italiano”, 7 dicembre 1848). 
Ultima nota sugli stampatori: Antonio, Luigi, Alessando e Giambattista Ponthenier, poco 
studiati, furono direttori e gerenti di organi politici di indirizzo democratico e mazziniano e 



 
famosi editori di giornali illustrati, come il “Magazzino pittorico universale” (1834-1837) e il 
“Michelangelo”, (1855) e di altri periodici ed almanacchi. 
La Biblioteca Universitaria di Genova non possiede numeri de “Il Diario del Popolo”. La 
scheda è stata ricavata dallo spoglio della  raccolta lacunosa conservata presso l’Istituto 
Mazziniano di Genova (che contiene anche la “Proposta di società per azioni”, datata 16 
luglio 1848, Per A 388). 
(Costa 1998; Ravenna 1967; Della Peruta 2011; Beccaria 1994, Milan, 2005;  Marchetti, 
Infelise, Mascilli Migliorini, Palazzolo, Turi 2004) 

“ I ta lia  e Popolo”   
“Giornale Politico” 
Poi: “L’Italia del Popolo” (dal 21 febbraio 1857 al 28 agosto 1858) 
“Unità italiana” (dal 1° aprile 1860 al 29 ottobre 1871) 
(dal 22 maggio 1851 al 14 maggio 1857) 
Periodicità: quotidiano. 
Direttore: Gerolamo Remorino, fino al 27 luglio 1851; Nicolò Ardoino, dal 28 luglio 1851 
(ma non figura); Gerolamo Remorino fino al 15 febbraio 1852 (non figura); Bartolomeo 
Francesco Savi dal 16 febbraio 1852 al 13 febbraio 1857 (ma figura solo dal 17 luglio 
1852); G.A. Camussi direttore provvisorio dal 5 marzo 1857. 

Al momento della fondazione il giornale è retto da un consiglio di 
Direzione composto da Bartolomeo Chighizola, Nino Bixio, Stefano 
Castagnola, Giacomo Ugo, B. F. Savi, G. B. Palmarino ed Ernesto 
Pareto (cfr. primo numero 22 maggio 1851). 
Gerente: Giuseppe Pavesi, Domenico Sanguineti dal 27 ottobre 
1851, Giuseppe Pavesi dal 20 dicembre 1851, Domenico 
Sanguineti dal 6 aprile 1852, Achille Pozzi dal 20 novembre 1852, 
Andrea Pisano dal 18 maggio 1855, Francesco Denegri dal 2 luglio 
1856. 
Collaboratori: Rinaldo Andreini, Nino Bixio (fino al 19 agosto 
1851), Ulisse Borzino, Federico Campanella, Francesco 
Dall’Ongaro, Filippo De Boni, Alberto Mario (con lo pseudonimo di 

Elio Mortara), Giuseppe Mazzini, Luigi Mercantini, Giovanni Novella, Emanuele Rossi, 
Aurelio Saffi. 
Articoli in genere non firmati. 
Epigrafi: Libertà. Unità. 
Stabilimento Tipografico: Tipografia Moretti 
Riferimenti bibliografici: Beccaria 1994 
Immagine: a. 1, n. 1 (21 febbraio 1857) 



 
Collocazione: GIORN 73 

Approfondimento storico: 
Secondo gli storici della stampa mazziniana e risorgimentale, Genova non ebbe una testata 
vicina all’Esule e propriamente ispirata alla sua dottrina, dopo “L’Indicatore genovese”. 
Della Peruta ricorda le esperienze de “La Bandiera del popolo”, de “Il Tribuno”, de “L’Italia” 
e de “L’Italia Libera” come elementi preparatori e forse propulsori, ma segnati da problemi 
editoriali, nonché da lunghe sequele di sequestri, condanne e attacchi mossi dal governo. 
Anche “La Strega”-“La Maga”-“La Vespa”, periodici efficaci nel sostegno della stampa 
democratica, non ressero all’urto di un’instabilità strutturale e di una lotta impari con il 
governo, il tribunale e il fisco. 
“L’Italia e Popolo” visse un altro tempo. Fu Giuseppe Mazzini a volerlo fortemente, a 
sostenerlo finanziariamente o ad assicurarne i bilanci d’azienda, a indirizzarne articoli, a 
farne il proprio “segnacolo” e ad invitare “tutti” a “concentrarsi” per fare un giornale in 
grado di onorare  Genova e la Democrazia”: “E’ un vero dovere stare sulla breccia - 
avrebbe scritto l’Esule al fidato Piero Cironi, direttore morale del foglio e forse autore degli 
articoli di fondo nei primi anni, osserva Ravenna – Bisognerà predicare argomenti e verità 
ch’esigono mente e core. Un giornale che continuamente dia la nostra ispirazione al Partito 
è cosa preziosa”. 
E “L’Italia e il popolo” fu quotidiano rivoluzionario il cui fine definito – come professò il 
consiglio di Direzione sul primo numero – era provocare, con la propria “voce”, “la gran 
lotta da cui [doveva]sorgere Italia, indipendente, libera, una” (22 maggio e 22 settembre 
1851). Oltre agli uomini di quel comitato, Mazzini contava anche sugli esuli politici: 
Francesco Dall’Ongaro, Filippo De Boni e anche Gustavo Modena, e sui “migliori dei suoi 
seguaci” dal Saffi al Mario, al Cironi, al Campanella, al Quadrio, appunto” – come 
segnalano Balestreri e Montale, circa la presenza di emigrati e patrioti, soprattutto veneti, 
nel giornalismo risorgimentale genovese, nonché dei nomi di maggior spicco del 
repubblicanesimo italiano, e come rivelò lo stesso quotidiano con le sue  prese di posizione  
(17 settembre 1851; 8 luglio 1852; 12 marzo 1853; 7 dicembre 1854) – . 
“Italia e Popolo” apparve subito come giornale moderno. Era corredato  di una rubrica di 
Notizie dall’Italia e di una di servizi dall’Estero, che si sarebbero suddivise in Notizie 
Italiane, Notizie Estere, Ultime Notizie, Notizie del mattino, Notizie posteriori, Fatti diversi e 
Dispacci Elettrici, nonché di uno spazio di cronaca parlamentare. Presentava un editoriale 
che, come in tutti i periodici del tempo, usciva in prima pagina per girare in seconda ed 
assumere la forma di diario del giorno precedente. Al “fondo” aggiungeva le rassegne dei 
giornali (Rivista politica nei giornali), le corrispondenze particolari, dirette e indirette, di 
collaboratori anonimi della testata e dell’Esule, gli scritti politici dello stesso Mazzini e di 
uomini come Carlo Pisacane (6 luglio 1851), Alexis De Tocqueville (12 luglio 1851), Victor 
Hugo (discorso pronunciato all’Assemblea Legislativa francese il 17 luglio 1851, 30 luglio e 
6 ottobre 1851), Luigi Kossuth (6 ottobre e 9 ottobre 1851; 19 novembre 1852), assimilato 
a Mazzini per la stessa idea del risorgimento che fu capace di incarnare (20 ottobre 1851). 
Pubblicava anche pagine di inserzioni pubblicitarie (cfr. ad es. 24 luglio 1851) e romanzi 
nelle sue appendici (cfr. “I misteri di Genova”). 



 
Sin dall’inizio delle pubblicazioni, nell’attenzione posta alla nascita della prima Società di 
Tiro in Genova e sul territorio nazionale (15 giugno 1851) e all’elenco dei suoi 
“sottoscrittori”, sotto la segreteria del futuro direttore Savi, attenzione che sarebbe rimasta 
costante (28 marzo 1852; 1° luglio 1853), “Italia e popolo” si pronunciò: “il ragionamento 
è semplicissimo […] gli avvenimenti si avvicinano, la guerra nazionale non si farà molto 
aspettare. Per questa guerra i governi se pur non saranno contro di noi, faranno assai 
poco in nostro favore […] Il Popolo italiano dovrà dunque contare sopra sé stesso: ma per 
combattere avrà d’uopo di armi e di uomini che sappiano usarne”, “le armi” saranno 
lasciate in mano a “ciascun cittadino” (18 giugno; 20 e 24 giugno 1851). L’opposizione 
frontale ai ministeri del regno sardo – segnalata da Della Peruta – ebbe inizio con 
D’Azeglio, colpevole, con la sua maggioranza, di omissione, tacendo le cause delle 
sventure nazionali del 1849 (21 giugno 1851), di mancanza di volontà e di capacità di 
intervento (14 luglio, 21 luglio 1851), e quindi per il suo “governo per lo status quo” (26 
luglio 1851) e per un Piemonte che non avrebbe mai fatto la rivoluzione (16 settembre) e 
non avrebbe mai scelto Roma invece di Novara (22 settembre 1851).  
La prima svolta fu impressa, nel febbraio 1852, dalla direzione di Francesco Bartolomeo 
Savi che condusse “Italia e popolo” a rinsaldare la propria fisionomia di organo 
mazziniano, già bersagliato dalle persecuzioni  per “reati politici di stampa”: il foglio 
s’impose nell’ora del colpo di stato di Napoleone Bonaparte con la pubblicazione dell’ordine 
del giorno del Comitato Nazionale Italiano, firmato da Mazzini, Saffi e Montecchi, a 
confermare la fiducia nella rivoluzione del popolo italiano, armato di armi proprie e di 
propri sacrifici. 
Altre considerazioni, altri proclami, appelli e scritti di Mazzini sarebbero stati riportati con 
puntualità, sebbene il Savi non ricevesse dall’Esule comprensione ed approvazione – 
secondo Montale –, così come si sarebbero ripetuti gli atti di difesa all’“ortodossia 
mazziniana” fino ad arrivare alla condanna di Manin (25 settembre 1855), alla chiusura 
rispetto agli elementi spuri (26 maggio 1856 e 1° ottobre 1856, 11 novembre 1856) e alle 
posizioni avanzate da Mauro Macchi e da Ausonio Franchi nel novembre 1856, a difesa 
della priorità del fatto insurrezionale rispetto all’attività di propaganda dei principi 
repubblicani. 
La prospettiva del “giornale di partito”, pur concentrata sugli stati sardi e sulle questioni 
amministrative ed economiche (il decollo industriale, le strade ferrate, il nodo del porto, le 
questioni municipali) di Genova, si allargò via via a comprendere le notizie politiche e 
sociali dell’Europa e degli Stati Uniti (soprattutto attraverso la valutazione delle opinioni 
delle testate italiane e straniere poste in esame), in concomitanza con i discorsi di Mazzini 
che sovrapponevano, identificandole, la causa della libertà italiana e quella della libertà 
europea (23 giugno 1852 e Avviso del 30 dicembre 1852).  
L’opposizione al Piemonte si acuì e contro il ministro Cavour, attaccato sulla sua politica di 
sviluppo economico e accusato di tessere monopoli e  “intrighi egoisti” con “parecchi 
insaziabili gaudenti” (7 aprile 1852) e contro il governo del Conte,  (“uomo di cui si 
diffidò”, despota assoluto, 10 aprile 1853; 7 gennaio 1854), subito bollato come gabinetto 
sedicente liberale, “che acquista le simpatie dell’Austria e le riceve le strette di mano dei 
clericali” (19 maggio 1852) e criticato per l’arroganza di volersi “costituire padrone 



 
dell’area del […]Porto, Ingegnere supremo ed infallibile, maestro di logica ed organo 
dell’opinione pubblica genovese con la complicità di Palazzo Tursi (6 dicembre 1852)”. 
Si usarono parole di aspra critica anche verso la “maggioranza connubiata”, l’“opinione 
mediana”(10 dicembre 1852), individuando le responsabilità della stampa che, in gran 
parte, si allineò alle norme “del giusto mezzo”, e  distinguendo la “missione” e i “doveri” 
dell’“Italia e Popolo”: “noi combattenti, poveri ed oscuri, combattenti in tempi difficilissimi, 
in cui la lealtà e la fermezza è rara, seguiteremo con energia sempre più crescente  nella 
dura e santa lotta del popolo”, affinché la nostra “ultima parola suo[ni] come la prima, e 
[sia] una parola di libertà vera e di unità d’Italia” (3 febbraio 1853). A questa prima 
dichiarazione sarebbe seguita una presa di coscienza lucidissima e preveggente: “Noi non 
possiamo illuderci.[…] Noi rimpetto al governo non versiamo nella condizione degli altri 
giornali, non esclusi quelli della reazione: noi siamo posti fuori dalla legge. Le persecuzioni 
al libro di Mazzini non si limitano contro la protesta del grande Italiano, ma si estendono a 
tutte le manifestazioni di un pensiero libero, indomato; di tutto quanto insomma non è 
dinastia e Torino, centro sinistra e vigliaccheria” (3 maggio 1853). Nel 1853, secondo i dati 
della Direzione delle Poste, l’“Italia e popolo” registrò una diffusione media di quasi 1.000 
copie, di cui il 90% circolava a Genova, superando “Corriere Mercantile” e “Il Cattolico”, 
ma non “La Maga”, più vicina ai ceti popolari. 
La condanna di Cavour si definì attraverso un giudizio impietoso sul “grande ministero”: in 
politica interna, ad esempio per le restrizioni introdotte nello Statuto, per le sue incapacità 
di gestione finanziaria (9 gennaio 1854), per la legge in materia degli ordini religiosi (8 
dicembre 1854) e, in politica estera, per l’intervento nella guerra di Crimea a fianco 
dell’esercito anglo-francese che finì per distruggere ogni ultima illusione “sull’italianità dei 
[…]sentimenti” del governo piemontese  (10 gennaio 1854, 27 febbraio 1855, 9 febbraio 
1856 e 15 febbraio 1855 - lettera di Mazzini indirizzata a Cavour). 
D’altra parte, Savi, lavorò su diversi fronti – come biografa Montale – , affiancando la 
gestione giornalistica ad un’attività cospirativa, certo nota alla polizia, e ad un’opera di 
coesione intorno al movimento operaio che si tradusse nella costituzione della 
Consociazione Operaia Genovese, come organismo di collegamento delle varie società di 
mutuo soccorso e primo modello di associazionismo (2 dicembre 1851; 11 luglio 1853). Gli 
operai diventarono il soggetto dell’azione mazziniana, quel “popolo” per il quale nulla 
“cade perduto” (26 marzo 1850) E, dopo il fallimento dei moti insurrezionali di Milano del 
gennaio 1853 (11 febbraio 1853), quando l’“Italia” temette che il Piemonte  liberale e 
costituzionale potesse passare dalla “violazione delle leggi dell’umanità”, come quelle del 
diritto di asilo, a quella delle “interne guarentigie”, la preoccupazione andò alle 
associazione operaie, affinché si consolidassero, non con “moti incomposti”, “resistenze 
faziose” o “mezzi illegali”, “ma [con] una più stretta unione, un lavoro più intenso e 
continuo e l’ardimento della convinzione (20 marzo 1853)”. 
Nonostante il suo attivismo, Savi si trovò solo con Cironi a reggere l’impresa editoriale, tra 
sequestri, attacchi del fisco e “persecuzioni del governo”. La crisi di Mazzini e del 
mazzinianesimo aggravò l’impasse interna al foglio nel febbraio del 1857 e i dissensi sorti 
tra Savi e lo stampatore-editore Moretti - che, secondo Della Peruta, subì pressioni dall’alto 
- provocarono le dimissioni dello stesso direttore (12 febbraio). 



 
Savi, di lì a poco, avrebbe fondato “L’Italia del Popolo” e il quotidiano avrebbe cessato le 
pubblicazioni nel mese di maggio. 
(Della Peruta 2011; Ravenna 1967; Balestreri, 1957; Neri 1917; Montale   1979, 1982; 
Mario 2004; Morelli  1974; Monti 1925) 

“ L’ I ta lia  del Popolo”  
“Giornale Politico Quotidiano”. 
(dal 21 febbraio 1857 al 28 agosto 1858) 
Periodicità: quotidiano. 
Direttore: Bartolomeo Francesco Savi; dal 3 luglio 1857 Pier Luigi Bruzzone e poi 
Gerolamo Remorino (che però non figurano). 
Gerente: Bartolomeo Ferretti; dal 13 agosto 1857 Francesco Denegri;dal 15 marzo 1858 
Giuseppe Rebora redattore responsabile; dal 20 marzo 1858 Gerolamo Marcone; dal 27 
maggio Giuseppe Rebora redattore; dal 19 giugno Severino Asti redattore responsabile; 
dal 12 agosto 1858 Antonio Lercari gerente responsabile. 
Collaboratori: Aleardo Aleardi, Federico Campanella, Piero Cironi, Filippo De Boni, 
Alberto Mario, Carlo Pisacane, Maurizio Quadrio, Emanuele Rossi, Pietro Sbarbaro, ecc. 
Articoli in genere non firmati. 
Epigrafi: Libertà.Unità. 
Stabilimento tipografico: Tipografia Lavagnino, poi Stab. Tip. Nazionale. 
Riferimenti bibliografici: Beccaria 1994 
Approfondimento storico 
Il quotidiano costituì la prosecuzione dell’“Italia e popolo” diretto da Bartolomeo Francesco 
Savi. Savi e la sua la rete di collaboratori fecero de “L’Italia del Popolo” un organo di 
stampa prestigioso, italiano più che locale, che costituì – annota Montale - il “momento 
migliore” raggiunto dal giornalismo repubblicano. 
Nonostante i consigli di Mazzini del 1856, di “cangiare per un po’ di tempo di tattica”,  di 
non rispondere mai ai “giornalacci” e soprattutto di lasciar da parte il governo e di trattarlo 
come se non esistesse per noi”, “L’Italia del Popolo” sfidò il proprio destino. 
Secondo Beccaria, che fonda la sua analisi sullo spoglio dei verbali delle sentenze e delle 
carte processuali conservate presso l’Archivio di Stato di Genova, “L’Italia del Popolo” fu 
sequestrato più di centocinquanta volte. Per Della Peruta trentotto sequestri si 
concentrarono nel primo semestre del 1858. Lo stesso “giornale politico quotidiano”, nel 
luglio del 1858, svelò  settanta processi intentati dal fisco, pene pecuniarie e tre o quattro 
arresti preventivi dei suoi gerenti (4 luglio 1857), a commento amaro dell’arresto di Savi (2 
luglio 1857) condannato a dieci anni di lavori forzati, poi commutati in detenzione, per 
connivenza con gli organizzatori del colpo di stato tentato a Genova il 29 giugno 1857 (3 



 
luglio 1857; 22 dicembre 1857). L’atto punitivo venne subito attribuito al “signor Cavour”: 
“Che fare Signor Cavour? Arrestare il sig. Savi, Morte la bête, mort le venim”. 
D’altra parte, la dichiarazione di guerra al “fomite mazziniano” era stata pronunciata e si 
era inasprita, prima dell’attentato di Felice Orsini, sia per la posizione interna al 
mazzinianesimo che il quotidiano aveva assunto, in seguito alla spedizione di Sapri, 
accentuando le critiche a Macchi e a Franchi sulla priorità della missione educativa rispetto 
al fatto rivoluzionario e difendendo la scelta di Carlo Pisacane (supplemento del 2 luglio 
1857, firmato dal gerente Bartolomeo Ferretti, e poi 14 luglio 1857), sia per l’attacco 
politico sferrato contro l’“utopia dell’Italia da farsi dalla nazione piemontese” (10 luglio 
1857) che confermò i dubbi sul regno sardo e sulla sue capacità di Camillo Benso di farsi 
eroe della patria. 
E fu proprio il Conte di Cavour, anche per non compromettere i rapporti con Napoleone III, 
a chiedere all’Intendente generale di Genova, Angelo Conti, nel gennaio 1858 di “ridurre al 
silenzio il Monitore di Mazzini l’Italia e il Popolo”, sottolineando che per raggiungere tale 
scopo non si sarebbe dovuto esitare ad impiegare tutti i mezzi in suo potere”. 
Tutti i gerenti e redattori responsabili furono arrestati tra le estati del 1857 e del 1858 - 
come registra Beccaria- e “L’Italia del Popolo” morì di morte annunciata il 28 agosto 1858, 
facendo un ultimo atto di denuncia sullo stato della libertà di stampa in Piemonte. 
Bartolomeo Francesco Savi, amnistiato, nel 1859 avrebbe ripreso il lavoro. Dopo aver fatto 
richiesta che “Pensiero ed azione”, il periodico erede de “L’Italia del Popolo”, tornasse nella 
città natale (era stampato a Londra dal 1° settembre 1858), partecipò alla Genova dei 
Mille, sia promuovendo la nascita del nuovo quotidiano mazziniano “L'Unità Italiana” di 
Maurizio Quadrio e di Vincenzo Brusco Omnis sia partendo con l’Eroe, il 5 maggio, dallo 
scoglio di Quinto in qualità tenente dei Carabinieri Genovesi. 
  
(Beccaria 1994; Della Peruta 2011; Ravenna 1967; Montale 1977, 1979, 1982; Mazzini 
1931) 

“ L'Unità  ita lia na ”  
“Giornale politico quotidiano”. 
(dal 1° aprile 1860 al 29 ottobre 1871) 

Periodicità: quotidiano. 
Direttore: Maurizio Quadrio (ma non figura), dal 1° gennaio 1861 
Maurizio Quadrio con Maurizio Brusco Omnis. 
Gerente responsabile: Gerolamo Marcone; dal 18 luglio 1860 
Tommaso Bregano, dal 18 ottobre 1860 Glorioso Tolipiero,  dal 1° 
gennaio 1861 Leopoldo Grandi, ecc. 
Collaboratori: Don Angelo Baglietto, Agostino Bertani, Federico 
Campanella, Filippo De Boni, Alberto Mario, Antonio Richelmi, 
Emanuele Rossi, Aurelio Saffi,  Bartolomeo Francesco Savi, Filippo 



 
Solari, ecc. 
Articoli non firmati 
Epigrafi: Pensiero. Azione 
Stabilimento Tipografico: Stab. Tip. di L. Ponthenier, dal 1° gennaio 1861 a Milano 
dalla Tipografia di Angelo Ciminago e poi dalla Tipografia Sociale di C. Corradetti. 
Riferimenti bibliografici: Beccaria 1994 ingrandisce in nuova finestra immagine del 
numero a. I, n. 2 (2 aprile 1860) de L'Unità Italiana 
Approfondimento storico 
Erede dell’“L’Italia del Popolo”, fece della testata il proprio programma d’azione (1° aprile 
1860). Con un’impostazione giornalistica da organo di partito e di informazione, i 
commenti di collaboratori illustri nonché la lente costituita dal patrimonio di idealità 
mazziniane, gareggiò con “Il Movimento” nel farsi testimone della formazione del Regno 
d’Italia, tra slanci, frustrazioni e fratture politiche. 
Dal 1° novembre 1871 si fuse con “Il Dovere”, costituendo “L'Unità Italiana e Dovere” e si 
trasferì di nuovo a Genova. 
Il 23 giugno 1860 aveva assorbito anche il periodico “Pensiero e Azione”. 
(Montale 1999) 

“ La  Sta mpa ”  
“Giornale politico quotidiano”. 
(dal 7 novembre 1853 al 31 dicembre 1855) 

Periodicità: quotidiano (si pubblica tutti i giorni eccetto le 
domeniche e le feste principali). 
Direttore responsabile: Achille Menotti (il figlio di Ciro, che 
non figura più come direttore a partire dal 17 novembre, quando 
gli si affianca nella redazione Ferdinando Molena), dal 19 giugno 
1854 Daniele Morchio (il cui nome appare solo in un paio di 
numeri). Durante il 1855 la direzione venne infine assunta da 
Ferdinando Molena. 
Gerente: Agostino Cocchi. 
Collaboratori: Mariano D’Ayala, Guglielmo D’Onigo, Achille 
Menotti, Luigi Mercantini, Raffaele Pareto, Luciano Scarabelli, e 
altri ancora. 

Pubblica in genere notizie tratte da altri giornali quali “L’Opinione”, “Gazzetta del Popolo”, 
“Il Conciliatore”, “Il Parlamento”, “Eco d’Italia”, “Il Progresso”, “Gazzetta piemontese”, ecc. 
Stabilimento Tipografico: Tipografia F.lli Ferrando, poi dal 7 febbraio 1854, Tip. della 
Gazzetta dei Tribunali. 



 
Riferimenti bibliografici: Beccaria 1994 
Immagine: a. 1, n. 1 (7 novembre 1855) 
Collocazione: GIORN 24 

Approfondimento storico 
“La Stampa” nacque per volontà dell’Intendente di Genova, Domenico Buffa, come organo 
filogovernativo incaricato di contrastare la diffusione del periodico satirico “La Maga” e del 
quotidiano mazziniano “Italia e Popolo”. La collaborazione dell’amico Luciano Scarabelli, già 
a capo de “Il Censore”, segnò una linea di continuità nella stampa ligure risorgimentale. 
 “La Stampa”, alla stregua di tutti i fogli ufficiali, venne finanziato direttamente dal governo 
del Regno di Sardegna. Diversi furono i fogli che  Cavour “pretese” di fondare per avere il 
sostegno al suo lungo ministero  a Torino a Genova, dove per il conte Camillo Benso i 
favori dei costituzionali “Corriere Mercantile” e della “Gazzetta” non risultavano sufficienti. 
All’iniziativa, però, non parve estraneo l’armatore Raffaele Rubattino, potente alleato dello 
statista.  
“La Stampa” “dichiarò inizialmente di voler contribuire a far progredire le libere istituzioni e 
a rafforzare la monarchia sabauda”, perché il suo consolidamento avrebbe condotto l’intera 
Italia verso un futuro positivo  (7 novembre 1853). In dicembre, in occasione delle elezioni 
politiche, il giornale sostenne perciò apertamente i candidati “costituzionali”. 
Sotto la direzione di Daniele Morchio (collaboratore del “Corriere Mercantile” e de “Il 
Balilla”), “La Stampa” diede centralità alla questione dell’indipendenza italiana (7 aprile 
1854), perorando la causa della guerra di liberazione, ma soprattutto, seguendo precise 
direttive, attaccò sia la stampa radicale e mazziniana sia quella reazionaria (vedi il giornale 
clericale “Il Cattolico” o, ancor peggio, la gesuitica “Civiltà cattolica”). Da questo punto di 
vista, la testata non riuscì tuttavia a conseguire i risultati auspicati, come rivelano 
significativamente i dati ufficiali sulla diffusione della stampa genovese, nonché le future 
vicende degli stessi organi repubblicani e democratici. 
Filocavouriano programmaticamente, ebbe solo un momento di cedimento circa l’alleanza 
di Crimea e l’impegno militare del Piemonte, che rischiava di mettere in secondo piano 
quello che per il giornale avrebbe dovuto essere il vero obiettivo della politica estera, cioè 
la causa dell’indipendenza nazionale, oltre a creare confusione nei rapporti con l’Austria e 
con la Francia – come ha osservato Della Peruta - . Ma fu solo un tentennamento, una 
condotta destinata a durare l’espace d’un matin: “La Stampa” si adeguò alla linea 
governativa in fretta e furia, “pur tra le continue esortazioni al governo per un più risoluto 
impegno per il rafforzamento del potenziale militare del paese” (14 aprile, 11 ottobre 
1855, ecc). Se il Regno di Sardegna aveva deciso di partecipare alla guerra di Crimea era 
giusto sostenerne l’impegno bellico senza alcuno indugio: “L’impresa di Crimea cui 
prenderà parte il nostro esercito sarà uno dei più memorabili fatti militari della storia 
moderna: dobbiamo quindi augurare ed adoperarci con ogni sforzo acciocché in quella 
storia v’abbia una bella e gloriosa pagina per l’Italia (24 gennaio 1855). I toni nazionalisti 
crebbero ulteriormente con l’arrivo in maggio delle truppe piemontesi in Crimea e in 
agosto nelle cronache della battaglia sul fiume Cernaia, quella in cui cioè i soldati russi  



 
attaccarono i militari piemontesi e francesi nel vano tentativo di spezzare l’assedio di 
Sebastopoli. In ottobre “La Stampa” promosse addirittura una sottoscrizione per il ricordo 
dei combattenti italiani in Crimea, evitando peraltro accuratamente di riferire che le morti 
dovute all’epidemia di colera erano state assai più numerose di quelle causate dall’impeto 
della battaglia. 
Il 31 dicembre 1855, nell’annunciare la sospensione delle pubblicazioni, il quotidiano mise 
in evidenza il mutamento del clima politico genovese negli ultimi due anni, una 
moderazione di opinioni che rendeva meno necessaria l’esistenza della stessa testata. “La 
parola con cui salutiamo i benevoli nostri [lettori] −  si scrisse nel congedo ufficiale − è 
quella che compendia i nostri sentimenti, i nostri voti più ardenti, le aspirazioni dell’intera 
nostra vita: ‘Viva l’indipendenza italiana!’ “. 
(Beccaria 1994; Della Peruta 2011; Montale 1967; Piccioni 2010; Costa 1982; Oreste 
1961) 

“ I l Ca ttolico di G enov a ”  
"Giornale quotidiano" 
(dal 26 luglio 1849 al 31 dicembre 1850) 

Periodicità: quotidiano (non esce di domenica e nelle Feste di 
Precetto). 
Direttore: don Antonio Campanella (che però non figura). 
Gerente resp.: padre Giovanni Battista Dentella, dal 7 novembre 
1849 Felice Vagnozzi, dal 3 giugno 1850 Andrea Rabagliati gerente 
provvisorio, dal 16 settembre 1850 ancora Felice Vagnozzi (dopo 
aver scontato due mesi e 6 giorni di carcere). 
Collaboratori: Gaetano Alimonda, Tommaso Bertelli, Tomaso 
Reggio, L. Gerolamo Soleri, ecc. 
Stabilimento Tipografico: Tipografia N. Faziola. 
Riferimenti bibliografici: Beccaria 1994 

Immagine: a. 1, n. 3 (11 agosto 1849) 
Collocazione: GIORN 85 

Approfondimento storico 
Giornale reazionario, contrario al movimento nazionale, fu in costante polemica con gli altri 
fogli genovesi, sia moderati che democratici (“Il Censore”, “La Bandiera del popolo”, 
“Corriere mercantile”, “Il Tribuno”, “La Strega”, “L’Italia libera”, “La Gazzetta di Genova”, 
ecc.). Criticò le tesi neoguelfe di Vincenzo Gioberti e soprattutto la sua interpretazione 
della politica prequarantottesca di papa Pio IX. Avversò il laicismo che caratterizzava in 
quegli anni la politica del Regno di Sardegna, con peculiare riferimento alle leggi Siccardi 
che, com’è noto, prevedevano l’abolizione del foro ecclesiastico e delle immunità del clero, 



 
l’interdetto della manomorta, la riduzione delle feste religiose e l’abolizione delle penalità 
per la loro inosservanza. Difese a oltranza il potere temporale della Chiesa, contestò le 
libertà “illimitate” introdotte dalle costituzioni liberali e combatté il protestantesimo, 
ritenuto pericoloso in quanto negatore del principio di autorità. 
Ai suoi lettori si presentò subito come una testata battagliera: “Il titolo del nostro giornale 
dichiara la intenzione che abbiamo, di porre un qualche argine ai torrenti della 
perversione, che minaccia di dilagare e d’invadere da tanti lati”. (26 agosto 1849). Mazzini, 
in primis, fu un costante bersaglio di polemica: un sognatore (nel senso peggiore del 
termine) completamente slegato dalla realtà, “un Genio malefico della distruzione”, la 
guida politica di quella Repubblica romana che [era] stata “nell’interno sevizie, ladronzia, 
tirannide svergognata; indignazione e scherno nell’estero” (27 ottobre 1849). 
Il grande nemico si individuò nel laicismo, interpretato in malafede come “clerofobia”: “non 
passerà questa o l’altra generazione che le nostre libertà costituzionali o repubblicane 
saranno più degnamente contraddistinte col titolo di servaggio”, poiché “chi incatena il 
clero incatena la società” (28 febbraio 1850). Il nodo della questione era costituito, 
ovviamente, dalle già ricordate leggi Siccardi. La campagna di stampa che ne scaturì fu 
tanto oltraggiosa da costringere le autorità a condannare il gerente a trentasei  giorni di 
prigione, oltre al pagamento di una multa. Questa vicenda non spinse tuttavia “Il Cattolico 
di Genova” ad assumere posizioni più moderate, bensì condusse il quotidiano sulla via del 
radicalismo, al punto da organizzare una sottoscrizione in favore di Luigi Fransoni, vescovo 
di Torino, condannato a un mese di carcere per essersi rifiutato di comparire davanti al 
Tribunale della capitale al fine di rendere conto di una sua circolare che invitava i parroci 
del Regno ad opporre resistenza all’attuazione delle nuove norme. 
Quando, a fine dicembre del 1850, uscì l’ultimo numero del giornale non venne pubblicato 
alcun articolo di congedo dai lettori, poiché il nascente “Il Cattolico” risultava a tutti gli 
effetti una diretta continuazione. 
(Oreste 1961; Della Peruta 2011) 

“ I l Ca ttolico”  
Giornale quotidiano di Genova 
(dal 2 gennaio 1851 al 27 aprile 1861) 
Periodicità: Quotidiano. 
Direttore: Don Antonio Campanella (ma non appare). 
Gerente resp: Felice Vagnozzi, dal 28 agosto 1852 redattore resp. Antonio Barabino e poi 
dal 6 novembre 1852 gerente responsabile, dal 21 luglio 1860 Andrea Capurro, dal 22 
ottobre 1860 Luigi Parodi, dal 5 marzo 1861 gerente provvisorio Leopoldo Stanchi. 
Collaboratori: Gaetano Alimonda, Agostino Dasso, Antonio Marcone, Antonio Musso, 
Giovanni Agostino Piccone, Antonio Pitto, Tomaso Reggio,  Filippo Storace, Giovanni 
Battista Traverso, tra gli altri. 
Epigrafi: Unus Spiritus, Una Fides; Unum Ovile et Unus Pastor. 



 
Stabilimento Tipografico: Tipografia N. Faziola, Stabilimento tipografico Ponthenier, 
Stabilimento Tipografico Ligustico diretto da G.B. Olli, Stabilimento Tipografico Gio. Fassi-
Como, Stabilimento Tipografico di Giacomo Caorsi. 
(Beccaria 1994) 
Approfondimento storico 
Continuazione de “Il Cattolico di Genova”, fu un giornale conservatore e clericale, molto 
critico nei confronti della politica del Regno di Sardegna e, in particolare, verso il suo 
impegno per la causa dell’unità italiana. Politicamente vicino alla gesuitica “Civiltà 
cattolica”, non perse occasione per polemizzare contro la stampa mazziniana e contro 
quella cavouriana e governativa. I rapporti con la Chiesa divennero tuttavia un po’ più 
tiepidi dopo la nomina di Andrea Charvaz ad arcivescovo di Genova nel 1852, a causa della 
mentalità, troppo aperta e moderna, di quest’ultimo. A sua volta Charvaz richiamò 
ufficialmente i redattori del “Cattolico” a un linguaggio più consono ad una testata che era 
stata per anni la voce della Curia, onde evitare lo scontro con le autorità. 
Nonostante ciò, negli anni Cinquanta il quotidiano fomentò la paura della rivoluzione e, 
perfino, del “socialismo” (sic), ipotizzando in tal caso scenari apocalittici per la Chiesa e le 
classi privilegiate e accreditando la stessa Chiesa come baluardo dell’ordine sociale e se 
stesso come punto di riferimento della reazione. Coerentemente “Il Cattolico” sostenne  il 
colpo di stato di Napoleone III in Francia, denunciò con forza la legge Rattazzi per la 
soppressione di comunità religiose e stabilimenti ecclesiastici e, durante la guerra di 
Crimea, parteggiò per la Russia, pur dichiarando di sostenere la causa della pace. 
Molto accese furono le polemiche contro gli altri giornali genovesi, accusati spesso di 
essere ostili alla Chiesa, come nel caso della “La Stampa”, rea di aver scritto la parola 
“papa” con la “p” iniziale minuscola. Le accuse più pesanti vennero però indirizzate contro 
“La Maga”, foglio repubblicano dichiaratamente anticlericale. 
“Il Cattolico” avversò poi la seconda guerra d’indipendenza, si schierò contro l’annessione 
al Regno di Sardegna delle Legazioni pontificie e dei ducati dell’Italia centrale e condannò 
senza mezzi termini la spedizione dei Mille. Come risulta dall’analisi del triennio 1859-1861 
lo scontro con il Regno di Sardegna si fece particolarmente aspro, tanto che in più di 
un’occasione le autorità giudiziarie operarono sequestri e sospensioni del quotidiano, 
nonché intrapresero azioni giudiziarie contro il gerente responsabile. Solo nelle ultimissime 
settimane di vita, quelle cioè successive alla proclamazione del Regno d’Italia, la testata fu 
indotta ad ammorbidire un po’ i toni e ad optare per una linea politica più realistica. 
Vale la pena ricordare che quella abbracciata dal “Cattolico” non era l’opinione del mondo 
cattolico tout court, poiché altri fogli locali come “La Discussione” e “Dio e libertà” 
provarono in quegli anni, invero senza molta fortuna, non solo a coniugare la religione con 
i principi liberali, ma addirittura, almeno nel secondo caso, con i valori democratici e 
repubblicani. 
“Il Cattolico” cessò le sue pubblicazioni il 27 aprile 1861, ma dalle sue ceneri sarebbe nato, 
a pochi giorni di distanza, un nuovo quotidiano, “Lo Stendardo cattolico”, che sarebbe 
uscito sino al marzo 1874. 



 
(Oreste 1961; Montale 1977, 1989; Costa 1978) 

“ La  Ba ndiera  del popolo”  
“Giornale quotidiano, politico e letterario” 
(dal 2 luglio al 28 settembre 1849) 

Periodicità: quotidiano dal 9 luglio 1849. 
Direttore: Luigi Ponthenier (con tutta probabilità). 
Gerente responsabile: Lodovico Lavagnino. 
Redattori: Spiridione Cipro e Achille Montignani. 
Collaboratori: Ferdinando Bosio, C.S.P. (Cipro), N.M (Nicola 
Mameli), E.R. (Emanuele Rossi), Girolamo Verdelli, Augusto 
Zagnoni, Luigi Zuppetta. 
Articoli generalmente non firmati. Pubblica, oltre alle proprie 
corrispondenze e ai propri servizi, “pezzi” tratti da altre testate 
come “Il Repubblicano”, “Gazzetta del popolo”, “Opinione”, “La 

Concordia”, “Il Carroccio”, ecc. 
Stabilimento Tipografico: Tipografia Ponthenier. 
Riferimenti bibliografici: Beccaria 1994 
immagine: a. 1, n. 22 (31 luglio 1849) 
Collocazione: GIORN 77 

Approfondimento storico 
“Un nuovo giornale!... un nuovo giornale appoggiato sulla “Bandiera del Popolo; quindi 
sotto la protezione del Popolo” – annunciò il quotidiano nell’editoriale del primo numero, 
lanciando il programma – [….] Se non si può avere pace vera, stabile, ed onorata, sia 
guerra, ma ostinata, tremenda; tutto si soffra, tutto si tenti, anziché ripiegare il collo sotto 
il giogo dell’antico dispotismo” (2 luglio 1849). A precisazione, sul numero del 9 luglio, si 
aggiunse: “noi combatteremo specialmente per il principio democratico, ci studieremo di 
illuminare il popolo […] di guidarlo per le vie della vera e stabile libertà”. Il completamento 
dello statuto politico-giornalistico si compì a qualche giorno dalla fondazione: “La Bandiera 
del popolo” si proclamò organo democratico per la realizzazione dell’unità italiana, “acciò la 
patria si constitui[sse] in nazione”, e, senza imbarazzi, riconobbe la sua natura 
repubblicana (18 luglio 1849; 16 agosto 1849). 
“La Bandiera del popolo” fu testata importante, dall’esistenza breve e accidentata dai 
sequestri (12 luglio), tartassata dal fisco (12 luglio e 5 settembre 1849) e rintuzzata dagli 
attacchi dell’“illustrissimo” “[Il]Censore” (2 e 21 luglio, 14 e 17 settembre 1849), che 
testimoniò il 1849 Contro i Savoia di Genova e anche la vivacità dei fogli di orientamento 
mazziniano. Del giornale, uscito mentre era ancora in vigore lo stato d’assedio, seguito alla 
repressione del generale Lamarmora (6 e 12 luglio 1849),  furono protagonisti gli emigrati 



 
politici, anche redattori del foglio, Spiridione Cipro e Achille Montignani, che non sarebbero 
rimasti a lungo nel capoluogo ligure, con il concorso di Emanuele Celesia, già presidente 
del Circolo Italiano e segretario generale del governo provvisorio del marzo-aprile 1849, 
nonché di Michele Giuseppe Canale, patriota mazziniano, avvicinatosi nel 1836, sulle 
colonne del “Magazzino pittorico universale” del Ponthenier, a Carlo Alberto e alla casa 
sabauda, e poi passato al Comitato dell’Ordine di Giorgio Doria, ed infine, nel 1848, 
collaboratore de 
"Il Pensiero Italiano", nella sua fase democratica.  
Ebbe come gerente responsabile il giovane Lodovico Lavagnino che, nel “decennio”, 
iniziando “con un modesto torchietto da pochi soldi […] a poco a poco diventò proprietario 
di un grande stabilimento”, emblema della stampa democratica a Genova, in grado di 
reggere la concorrenza delle società editrici italiane. 
Il direttore fu Luigi Ponthenier, figlio del tipografo, editore e libraio Antonio, e costituì come 
Lavagnino una “copertura” di assoluto rilievo: nel 1847 possedeva anche una delle migliori 
fonderie d’Italia, tale da rifornire anche lo stampatore Giuseppe Pomba, e da aver 
pubblicato, oltre agli scritti di Mazzini, il primo periodico illustrato in Italia, il citato “Il 
Magazzino pittorico universale” (1834). 
“La Bandiera del popolo” riportò nelle sue appendici le poesie dello scomparso Goffredo 
Mameli (19 luglio e 24 agosto 1849) e un profilo biografico di Giuseppe Mazzini tratto dal 
cuneese “Fratellanza” (1° settembre 1849). 
(Montale 1982 e 2010; Calvini 1979; Benvenuto Vialetto 1974; Della Peruta 2011; Milan 
1998; Costa 2001;Marchetti,Infelise,Mascilli Migliorini, Palazzolo,Turi  2004) 

“ Luna jo do Sciö Tocca  pe – o…”   
(dal 1842 al 1872) 

Periodicità: Annuale. 
Redattori e collaboratori: Don Luigi Pedevilla compilatore, 
incisioni di Francesco Ratti e Pietro Vaiani. 
Stabilimento Tipografico: Stampaja Surdo-Mûtti, dal 1852 
Stampaja Botto, dal 1855 Stampaja Lavagnin, dal 1870 Stampaja 
Ferrando, dal 1872 Stampaja Santamaria e C./Stampaja Faziola. 
Per l’anno 1842, anno “primmo”, che costituisce quindi l’avvio 
della pubblicazione, lo stabilimento tipografico è quello dei Sordo-
Muti, il numero di pagine 144. Ne fu pubblicata una “segunda 
sciortia con azzunte” di 178 pagine contenente, oltre alle liriche in 
dialetto, anche un Saggio de lingua zeneize in prosa. 

La Biblioteca universitaria di Genova conserva i “lunaj” degli anni 1843, 1845,1846, 1848-
1853, 1855, 1870. 
Riferimenti bibliografici: Beccaria 1994 



 
Immagine: numero pe-o 1848 
Collocazione: PER 1345 

Approfondimento storico 
Come ha scritto Bianca Montale, i lunari, come gli almanacchi in lingua genovese, 
costituiscono uno strumento utile per ricostruire la realtà  dell’“altra Genova” del primo 
Risorgimento che la censura non lascia intravedere. La realtà del popolo, le condizioni di 
vita di artigiani e operai, le difficoltà dei diseredati, il problema dei neonati esposti: questo 
mondo venne compreso quasi esclusivamente dalla politica delle opere pie e assistenziali, 
nonché di beneficenza e di carità pubblica, scaturita dall’impegno di esponenti della 
borghesia e dell’aristocrazia illuminati, ai quali non fu consentito alcun altro discorso socio-
politico, se non in clandestinità, prima delle riforme civili impresse gradualmente da Carlo 
Alberto. 
Montale segnala come fonti di questo genere proprio il “Lunajo do Sciö Tocca pe – o” e il 
“Lunario Genovese compilato dal sig. Regina e Soci per l’anno…”, pubblicato dal 1815 al 
1898. 
Ma vale la pena di allargare lo sguardo e introdurre i lunari anche in un’altra prospettiva 
suggerita da Antonio Chiavistelli, nella riflessione compiuta per la stessa tipologia di 
pubblicazione diffusa in Toscana: “i lunari ottocenteschi… nello sforzo dei compilatori di 
superare le forme più tradizionali dei calendari passati, basati essenzialmente su contenuti 
astrologici e previsioni divinatorie, possono anche considerarsi come una testimonianza 
importante della mutata percezione del tempo storico che proprio negli anni a cavallo fra 
settecento e ottocento andava facendosi strada in ampi settori della scienza e della cultura 
della penisola. In particolare, molti animatori della sfera pubblica […] andavano maturando 
in quel torno di anni il convincimento che fossero oramai maturi i tempi per abbandonare 
la diffusa impressione di decadenza in cui fino ad allora si pensava fosse avviluppata la 
storia nazionale per abbracciare quella più attuale del progresso”. 
Un genere non minore quello dei lunari e degli almanacchi, nei quali è possibile individuare 
anche un’altra fonte di informazioni per una storia culturale, antropologica e sociologica, 
delle mentalità. 
(Montale 1999, Chiavistelli 2006; Le Goff, 1983) 

  



 
“ I l M ov imento”  
“Giornale della Società letterario-scientifica dell’Areopago”, “Giornale Politico 
Quotidiano”, “Politico-Commerciale”, “Giornale politico dell’industria, 
commercio e navigazione” 
(dal 26 aprile 1855 al 4 dicembre 1886; dal 12/13 marzo all’11/12 giugno 1892) 

Periodicità: Quotidiano. 
Direttori: Eugenio Bianchi, dal 21 ottobre 1856 Mauro Macchi e 
Augusto Zagnoni, dal 1859 Giuseppe Camusso, dal 5 aprile 1864 
Anton Giulio Barrili, dal 3 giugno 1866 Enrico Brusco, dal 4 aprile 
1868 A.G. Barrili, dal 7 ottobre 1871 Vincenzo Carbonelli (forse), 
dal 1° gennaio 1873 A.G. Barrili, dal 28 novembre 1875 Vincenzo 
Carbonelli, dal 16 ottobre 1877 Pietro Delvecchio, dal 9 gennaio 
1879 Nicolò Accini, dal 1° luglio 1885 il figlio Pietro Accini, dal 10 
ottobre 1886 direttore sconosciuto, dal 12/13 marzo 1892 Iginio 
Michelini. 
Gerenti: Carlo Eugenio Fantoni, Camillo Capurro, Carlo 
Cavanna, Carlo Grassa, Carlo Risso, direttore A. G. Barrili, 
redattore responsabile G. Randaccio, Enrico Maisis, Luigi 

Jamoretti, Francesco Siola con il redattore capo Gustavo Chiesi, Francesco Siola, direttore 
Nicolò Accini, Francesco Raggio, redattore responsabile Pietro Accini, Carlo Stefani. 
Collaboratori: Aurelio Bianchi Giovini, Tito Bruna, Emilio Federico Casanova, Gustavo 
Chiesi, Ippolito Tito D’Aste (critico teatrale), Massimo Gori da Careggi (redattore capo fino 
al 23 marzo 1880), Domenico Gozo, Giovanni Ferdinando Resasco, Medoro Savini, Augusto 
Pescio, Emanuele Rossi (con pseudonimo), Luigi Mercantini, tra gli altri. 
Epigrafi: E pur si move. E pur si muove. Eppure si muove! 
Stabilimento Tipografico: Tipografia A. Moretti, Stab Tip. del Movimento dei Fratelli 
Gazzo, Stab. Lavagnino, Stab. Tip. del Movimento di T.P. Ricci, Stab. Tip. del Movimento 
Gio. Sambolino, Stab. Tipo.lit. Casimiro Marro, ecc. 
Nelle sue appendici pubblica I Misteri di Genova di A. G. Barrili, a puntate, dal 1° gennaio 
del 1866, tra gli altri. 
Riferimenti bibliografici: Beccaria 1994 
Immagine: a. V (1859), n. 162, sabato 11 giugno 1859 
Collocazione: RARI MISC. D.32(1) 

Approfondimento storico 
“Il Movimento” fu quotidiano con vite diverse e diverse identità, sulle quali avrebbe 
dominato un personaggio e una causa: Anton Giulio Barrili, che ne assunse per tre volte la 
direzione, e un’anima che ne fece “il più qualificato foglio garibaldino, con tutte le 



 
contraddizioni che l’aggettivo comporta (Montale 1999)” e “il foglio più ortodosso delle 
vedute politiche del Generale” (Costa 1989). 
Fu fondato nell’aprile 1855, in una stampa genovese già strutturata (18 periodici a 
Genova, tra la fine del ’57 e l’inizio del ’58, e un primato che  spettò all’intero Regno di 
Sardegna), e, seppur articolata in posizioni diverse, rappresentate dal “Corriere Mercantile” 
come da “Il Cattolico”, guidata dal predominio di fogli di ispirazione democratica avanzata 
e mazziniana, “La Maga”- “La Vespa” e soprattutto “Italia e Popolo” e poi da “L’Italia del 
popolo” (i più diffusi a Genova secondo i dati del 1853 trasmessi dalla Direzione delle 
poste all’intendente). 
“Il Movimento” ebbe origini letterarie, poiché derivò le sue pubblicazioni da “L’Areopago” e 
gli “Avvenimenti riuniti”, “giornale poligrafo”, organo ufficiale della Società Letteraria 
dell’Areopago. E per la scelta del nome della testata, l’editore Moretti intese correggere il 
termine “rivoluzione” in quello di “progresso”, di “movimento” pur corrispondendo ai tempi 
di mobilitazione letteraria, scientifica e civile, più che politica (E pur si move, Il movimento, 
26 aprile 1855). 
Dopo la breve parentesi del direttore-giornalista-“poeta” Eugenio Bianchi (che avrebbe 
dato vita ad altre cinque testate tra il 1856 e il 1874) furono uomini politici come Mauro 
Macchi e Augusto Zagnoni ad imprimere con difficoltà un carattere al foglio. Forse anche 
per queste ragioni, come hanno notato Della Peruta e Montale, il quotidiano appare 
inizialmente sbiadito  e tutto teso, per Programma, sino al 1859, a fungere essenzialmente 
da organo di informazioni, “particolarmente attento alla vita economico-amministrativa di 
Genova e intenzionato a dare spazio solo con “parsimonia” ai “giudizii politici” (26 aprile 
1855)” e quindi utile fonte per studiare la realtà genovese negli anni ‘60-‘70 dell’Ottocento. 
In realtà, a poco a poco, nonostante le divergenze tra Zagnoni e Macchi, “Il Movimento” si 
espose. Antiministeriale, contrario alla politica estera cavouriana perché “non nazionale”, 
mosse non poco le acque anche nell’ambito della sinistra parlamentare “perché non gli 
pareva di scorgere differenze sostanziali tra i principi degli uomini del “Diritto” e quelli del 
ministero (8 ottobre e 26 novembre 1857) - come rileva Della Peruta - . Ma Macchi, che 
“professava un razionalismo anticattolico e un democratismo sociale avverso a Mazzini”, 
discepolo di Cattaneo e militante vicino al Ferrari e al Franchi, firmò gli attacchi alla 
dottrina mazziniana, pur riprendendo gli scritti dell’Esule (3 novembre 1856; 1° giugno e 
28, 29 e 30 luglio 1857; 10 e 11 gennaio 1858) e difendendo gli organi repubblicani dalla 
repressione governativa e dai giornali dell’ordine (10 luglio 1857). La querelle più celebre, 
nella quale Macchi e “Il Movimento” ebbero come interlocutore privilegiato “L’Italia e 
Popolo”, si espresse contro la prospettiva insurrezionale e per “un programma sociale” che 
non dovesse assoggettarsi “per intero alla questione politica”, prima di Sapri (quasi 
ininterrottamente dal 22 al 30 novembre e dal 2 al 23 dicembre 1856) e dopo l’impresa 
stessa. E all’acme del fallimento della democrazia risorgimentale, Macchi osteggiò l’idea di 
“partito nazionale”, concepita da Manin, come l’istanza mazziniana della “bandiera neutra” 
anche fuori delle pagine del quotidiano. Il quadro già delineato, tra concordia e 
conciliazione, sarebbe riuscito a vanificare le lotte dei partiti e a tradursi in un progetto di 
ampio respiro da realizzarsi anche intorno al Piemonte, assunto che permise alla testata  di 
sostenere il gabinetto quando, all’inizio del 1859, si profilò l’eventualità della guerra (10 



 
gennaio 1859) e alla coppia Zagnoni – Macchi (peraltro avvicinatosi ad una lotta per 
l’indipendenza guidata dalla monarchia sabauda) si avvicendò Giuseppe Camusso. 
Ma fu l’ingresso di Anton Giulio Barrili nel 1860, un lavoro speso “con assidua ostinatezza” 
(3 giugno 1866) e le sue tre direzioni a significare “Il Movimento”. Giornalista per 
antonomasia del tempo risorgimentale (laureato in lettere, avviato all’apostolato politico 
della carta stampata dal futuro direttore del “Movimento”, Enrico Brusco, in quel genovese 
“San Giorgio”, organo “brulotto”, fondato da Nino Bixio e di fugace ma rilevante esistenza, 
patriota che si arruolò nel 1859 nel VII reggimento di fanteria dell’esercito sardo e andò 
combattere a Peschiera, autore tra il 1865 e il 1904 di oltre cinquanta romanzi, molti 
apparsi in “appendice”), Barrili rappresentò un’intera generazione che si professionalizzò 
nel cosiddetto decennio di preparazione. 
E “Il Movimento”, sebbene con diversi accenti ideologici e differente impostazione 
editoriale (soprattutto nel biennio ‘60-’61, con una fisionomia  “mossa”, “agile”, “brillante”, 
imbevuta e sopraffatta dall’enfasi patriottica - e meno accidentata dalle persecuzioni 
governative -, quella del giornale garibaldino) si avvicinò agli standard giornalistici moderni 
dell’“Italia e Popolo” e de “L’Italia del Popolo” e poi “Unità Italiana”. 
Fu Barrili a traghettare il giornale verso il Generale e a condurlo ad un’adesione al 
programma del partito d’azione mediante un garibaldinismo “ben radicato ideale”, e con lui 
i suoi colleghi, i futuri direttori Enrico Brusco e Vincenzo Carbonelli, che sarebbe stato era 
stato uno dei Mille nella compagnia comandata da Francesco Bartolomeo Savi. Secondo i 
ricordi del giornalista-amico Morando (da guardare con cautela critica), Garibaldi 
corrispose e  contribuì a suggellare questa identità: con la lettera di Agostino Bertani, 
indirizzata ad Augusto Zagnoni, già direttore del “Movimento” (6 maggio 1860), e con 
quella allegata del Generale al Mio caro Bertani (5 maggio 1860), entrambe pubblicate sul 
numero dell’8 maggio 1860, Giuseppe Garibaldi  investì  il foglio “di un vero vicariato 
secolare pel suo minuscolo esercito avviato a gigantesca impresa”. 
In tal direzione “Il Movimento” strappò naturalmente all’“Unità Italiana”, diretta da 
Maurizio Quadrio e poi dalla coppia Quadrio-Brusco Omnis, il titolo di tribuna dell’impresa 
dei Mille, di Genova e dell’Italia Unita sotto Vittorio Emanuele (7 maggio 1860) e 
soprattutto dell’Eroe, del quale si riportarono lettere, appelli, discorsi, proclami, 
corrispondenze particolari, cronache dei conflitti d’armi e di visione politica, fino al laconico 
dispaccio, tradotto dal torinese’“L’Espero”, sull’incontro di Teano e alla notizia della 
partenza per Caprera (8, 10, 13, 14, 19, 21, 23, 26, 28, 29 maggio; 1°, 2, 3, 6, 9, 16 
giugno; 6, 13, 16, 21, 26, 27, 28, 30 luglio; 21, 27 agosto; 10, 14, 22, 24 settembre 1860; 
11, 17, 29 ottobre, 12 novembre 1860) sia nel numeri del “Movimento” sia nei suoi 
Supplementi, quasi seconde edizioni del quotidiano, nonché, tra il 30 dicembre del 1860 e 
il 1° gennaio del 1861, anche la breve biografia di Anita vergata dallo stesso Garibaldi -  
come ricorda De Nicola -.  
Da questo punto di vista che coglie Barrili, come gran parte dei giornalisti italiani, uomo di 
lettere, narratore, scrittore, conferenziere, occorre sottolineare che “Il Movimento” diede 
grande spazio all’Appendice del giornale, dove furono pubblicati non solo I misteri di 
Genova, romanzo risorgimentale nel quale l’allievo di Francesco Domenico Guerrazzi inserì 
i moduli del feuilleton d’Oltralpe, ma si fece largo, seppur in nuce, a quell’istituzione tutta 



 
italiana della “terza pagina” che Barrili avrebbe trasportato e ampliato sul “Caffaro” (e sul 
suo Supplemento) e che avrebbe avuto la sua consacrazione ufficiale nel 1901 sul 
“Giornale d’Italia” di Alberto Bergamini. Barrili innervò così bene le radici del giornalismo 
letterario a Genova  da indurre, nel 1892, Pietro Mosetig, direttore de “Il Secolo XIX”, ad 
approfittare del successo di quella iniziativa per muovere concorrenza allo stesso “Caffaro”, 
risuscitando “Il Movimento” e facendone l’edizione pomeridiana del quotidiano. 
Per la coerenza professionale, già dimostrata, Barrili lasciò il giornale nel 1866 (Buffa, 
Accame, Savi costruiscono altri esempi, casi diversi anche cronologicamente, ma 
altrettanto esemplificativi). Passando il testimone all’avv. Brusco, si accomiatò dai lettori il 
3 giugno 1866 (“ora, per me, il mio lavoro di giornalista è finito”) e si unì ai 38.000 
volontari dell’Eroe impegnati nel Trentino nella terza guerra d’indipendenza; e, nel 1867, 
come capitano dei carabinieri genovesi, partecipò alla campagna garibaldina dell’Agro 
Romano per il tentativo di liberazione-insurrezione di Roma, che si infranse a Villa Glori.  
In realtà, tornato a Genova, dopo la breve parentesi de “Il telegrafo del mattino” (19 
dicembre 1867- 31 marzo 1868), scaturita dai dissidi con il tipografo Moretti e conclusasi 
con la fusione al “Movimento” il 1° aprile 1868, Barrili tornò alla plancia di comando. Sul 
“Telegrafo” pubblicò le memorie dell’impresa gloriosa ne Alla volta di Roma. Note di un 
volontario, che, nel 1895 per il venticinquesimo anniversario di Roma capitale, sarebbe 
uscito per i tipi di Treves con il titolo di Con Garibaldi alle porte di Roma e che resta “tra le 
migliori pagine risorgimentali di Barrili”, salvate in primis da Benedetto Croce. 
“Il Movimento” morì tra le mani degli Accini, negozianti di carbone, che ne erano divenuti 
proprietari, gerenti e direttori. E per Barrili si era aperta, dal novembre del 1875, la 
stagione del “Caffaro”, l’organo della sinistra costituzionale genovese, e di una fase del 
giornalismo più compiuta e meno fragile per strutture, modelli e progettualità. 
(Costa 1989; Montale 1977, 1999; Della Peruta 2011; Macchi 1856, 1857; Conti 2006; 
Morando 1926, 1935; Marini 2008; Villa 1989; De Nicola 2007; Croce 1973; Aveto 2011; 
Freschi 2005) 

  



 
“ I l Censore”  
“Giornale quotidiano politico popolare” 
(dal 29 gennaio 1849 al 31 dicembre 1849) 

Periodicità: quotidiano. 
Direttore responsabile: Luciano Scarabelli, che, dal 1° maggio 
1849, lascia la gerenza a Giovanni Battista Bozzo. 
Articoli non firmati, tranne due di Massimo Turina e Giuseppe 
Zino e quelli del direttore. 
Stabilimento Tipografico: Tipografia Arcivescovile di Luca 
Carniglia, dal 3 aprile 1849 Tipografia Moretti. 
Riferimenti bibliografici: Beccaria 1994 
 
 

Immagine: n. 1849 n. 202 
Collocazione: GIORN 56 e RARI MISC. D.32(4) 

Approfondimento storico 
Non si sa che cosa mosse Luciano Scarabelli, studioso e “uomo di lettere” -per sua stessa 
ammissione - già collaboratore de “La Lega Italiana” e de 
"Il Pensiero Italiano", ad assumere la responsabilità della fondazione de “Il Censore”. 
Osserva Della Peruta che il quotidiano nacque per contrastare il movimento democratico 
genovese e Scarabelli, con questa iniziativa editorial-giornalistica, si avviò verso “un’alterna 
carriera di fondatore e compilatore di fogli la cui esistenza fu in qualche caso resa possibile 
da sovvenzioni ministeriali”. In tal direzione, la testata è assimilabile, più che alla “Gazzetta 
popolare di Genova” (5 giugno - 5 dicembre 1850, di cui Scarabelli fu estensore),  a "La 
Stampa" che sarebbe sorta nel 1853, grazie ai fondi governativi elargiti da Domenico 
Buffa, intendente generale di Genova, e, dietro sua iniziativa, allo scopo di sostenere il 
“grande ministero” contro le fila mazziniane, democratiche e popolari, nonché reazionarie, 
e di creare consenso alla politica di Cavour. 
Nel numero di programma del 25 gennaio (ma anche nel primo datato 29 gennaio), 
Scarabelli espresse quel concetto di missione della stampa, educatrice e istruttrice del 
popolo, che stava a cuore a tutta la sua generazione senza distinzione politica: i giornali 
erano ed apparivano “il mezzo più opportuno all’educazione nella vita politica […] così i 
Giornali [erano] maestri che d[avano] ogni dì la loro lezione penetrando tanto nei casolari 
e nelle officine”, con un “detto semplice e piano” e con “dottrine[…] facili e sincere”. Il 
primato di metter sul “mercato” un giornale a “mitissimo” prezzo (due centesimi), come 
elemento strategico per favorire la diffusione de “Il Censore”, attraverso i torchi della 
Tipografia Arcivescovile Carniglia e poi della Tipografia Moretti, sarebbe stato rivendicato 
più tardi da Scarabelli e ripreso significativamente anche da Esilio Michel nel lemma del 



 
“Dizionario del Risorgimento Nazionale”, in quell’opera di “revisione” controversa del 
Risorgimento che si sarebbe compiuta in epoca fascista. In realtà, Scarabelli, con una serie 
di editoriali non firmati, non senza retorica demagogica, iniziò l’opera di demolizione dei 
diritti di “radunanza di popolo”, di “conversazioni di molti”, di “dimostrazioni come misfatti 
allo statuto”, denunciandone la loro presunta “autorità” e “autorevolezza”, per colpire il 
Circolo Italiano, “sovversivo alla Monarchia Costituzionale e avverso “alla persona del Re” 
(3, 4 febbraio 1849) e ingaggiando una polemica che si sarebbe conclusa con la 
pubblicazione del decreto di scioglimento eseguito da Domenico Buffa e commentato come 
“atto di giustizia resa al […]bisogno e al[l’]onore” di Genova (14, 15, 17, 24 febbraio 
1849). Non mancarono gli attacchi all’amico “Il Pensiero Italiano”,  spostatosi verso la 
deriva democratica (5 e 7 marzo 1849). La sconfitta di Novara e l’abdicazione di Carlo 
Alberto, come il precedente proclama di Domenico Buffa, commentati con le “stampe 
torinesi” (14 febbraio e 28 marzo 1849), segnarono lo spartiacque. 
Dopo la sospensione delle pubblicazioni, dovuta all’assenza dei lavoratori nei giorni della 
rivolta – “Il servizio della Patria avanti a qualunque desiderio” –, “Il Censore” uscì il 3 
aprile in forma di “Bullettino straordinario”, con un articolo di fondo contro la “guerra 
tradita” e l’armistizio di Novara” - “indegno”-, e invitò i genovesi “frementi” a “mettere 
fiducia” nel governo provvisorio di Avezzana, David Morchio e Reta e alle posizioni 
insurrezionali del Circolo Italiano. Il cambio di segno politico durò l’espace d’un matin e, 
d’altra parte, l’intervento delle truppe regie determinò la fine di ogni illusione di resistenza 
democratica. “Il Censore”, con Luciano Scarabelli alla guida e una nuova forma editoriale 
garantita dai mezzi della Tipografia Moretti, riprese le sembianze di un giornale d’ordine e 
dell’ordine, ministeriale e non patriottico (9 luglio, 4 dicembre 1849) e ritornò alla fedeltà 
sabauda tanto da doversi difendere dall’insinuazione di essere finanziato dallo stesso 
generale Lamarmora (22 maggio 1849). Tra le prove di una ritrovata identità si esibirono 
gli attacchi a “La Bandiera del Popolo”, “tuttogiorno colle […] araldiche dissertazioni, colle 
[…] filippiche, demosteniche e simili (cfr. “La Bandiera del Popolo”, 2 luglio 1849 e “Il 
Censore”, 11 luglio, 2 agosto  15 settembre 1849)”, a “La Strega” (7 luglio 1850; 14 
settembre 1850), nonché a “Il Cattolico di Genova” (4, 6, 15 agosto, 5 novembre 1849) e 
al “Corriere Mercantile” (8 e 22 giugno, 2 agosto 1849). 
In previsione del proclama di Moncalieri e dell’obbligato scioglimento della Camera da 
parte di Vittorio Emanuele II, il sostegno ai candidati del “Comitato Elettorale Ligure 
Genovese (Vincenzo Ricci, Giovanni Ansaldo, Giacomo Filippo Penco, Nicolò Federici, 
Lorenzo Pareto, tra gli altri)”, nelle cui liste si inserì con un coup de théâtre anche Luciano 
Scarabelli per il collegio di Recco, non senza l’appoggio di Buffa (8 dicembre 1849), e la 
mancata elezione del direttore (15 dicembre 1849) posero fine all’esperienza del 
“Censore”, senza mutarne la linea fino all’ultimo numero (11 dicembre 1849).  
(Della Peruta 2011; Milan 2005; Michel 1931; Tonizzi 2011; Costa, 2001; Veneruso 1975) 

  



 
“ La  Strega ”  
(dall’8 agosto 1849 al 10 luglio 1851) 

Periodicità: bisettimanale, dall’8 gennaio 1850 trisettimanale. 
Direttore: Nicolò Dagnino. 
Gerente: Raffaele Gambero, dal 12 settembre 1849 Nicolò 
Dagnino, dal 17 agosto 1850 Giovanni Dagnino, dal 15 ottobre 
1850 Nicolò Dagnino, direttore gerente, dal 26 giugno 1851 
Giacomo Ginocchio redattore responsabile, dal 10 luglio 1851 
Lorenzo Pedretti. 
Collaboratori: avv. Giacomo Borgonovo e avv. Luigi Priario. 
Gli articoli non sono firmati. Si pubblicano caricature in litografia di 
Gabriello Castagnola, Francesco Ratti e Pietro Vaiani. 

Stabilimento Tipografico: Tipografia Dagnino (acquistata da Lodovico Lavagnino nel 
dicembre 1849, senza cambiamenti di “marchio”). 
Riferimenti bibliografici: Beccaria 1994 
Immagine: a.1(1849), n. 6, sabato 25 agosto 1849 
Collocazione: GIORN 11 e RARI MISC. D.32(2) 

Approfondimento storico 
“La Strega”, con le sue due prosecuzioni “La Maga” (24 luglio 1851- 18 novembre 1856) e 
“La Vespa” (25 novembre 1856-26 febbraio 1857) costituì il segno della vivacità della 
stampa genovese nel “decennio di preparazione”, della sua carica politica e partecipativa, 
democratica – di ispirazione mazziniana -, in questo caso satirica. Fu un giornale illustrato 
appartenente al filone della carta stampata umoristica che iniziò ad utilizzare il disegno 
come antesignano della vignetta fin dalla testata (si pensi, in riferimento, a “Il Fischietto” 
con i fendenti firmati da Francesco Redenti). Secondo Della Peruta, “La Strega” si impose 
“senza possibilità di confronto su altre iniziative del genere tentate nella “città ligure”, dai 
democratici “Fra Burlone” (20 dicembre 1849-9 maggio 1850), “Il Diavolo zoppo” (7 
maggio-29 maggio 1850), “L’Inferno” (27 maggio - 21 luglio 1850), “L’Arlecchino” (4 
dicembre 1850-29 gennaio 1851) e il più tardo “Il Cannocchiale” (29 novembre 1858-17 
gennaio 1859). 
Fu dominante anche per diffusione, nonostante i sequestri, la scomunica di Pio IX e il 
divieto di circolazione in tutti gli Stati tranne che in quelli sardi: con l’identità della “Maga” 
nel 1853, secondo i dati trasmessi dalla Direzione delle poste all’Intendente, a Genova, 
superò sia l’ufficiale “Gazzetta di Genova” sia il mazziniano “L’Italia e Popolo” – dati 
riportati da Montale –. Le sue pubblicazioni sarebbero cessate quando la battaglia   
intrapresa, con punte di aggressività accesa, sarebbe stata resa vana dalla crisi della 
democrazia risorgimentale e dallo spostamento graduale dell’opinione pubblica sulle 
posizioni del concorrente “Il Movimento” e su un più generale lealismo sabaudo. 



 
Bianca Montale, proiettando la vicenda de “La Strega” su quella de “La Maga”, mostra 
attenzione ai suoi indici di diffusione che ne fecero per anni il periodico più letto a Genova, 
sebbene non nasconda e la definizione di “giornaletto” e le annotazioni sul “dubbio gusto” 
del suo anticlericalismo o sulla “levatura[…] modesta” del foglio. Eppure – come la stessa 
storica ammette – la testata seppe soffiare sul fuoco dei sentimenti antipiemontesi, 
repubblicani, democratici, unitari per un’opinione pubblica che comprese i ceti popolari, 
senza escludere gli intellettuali radicali, nella Genova del biennio 1849-1851 e dare fiato al 
1849 Contro i Savoia, ai suoi miti rassicuranti e ai suoi assestamenti ideologici (11 e 12 
dicembre 1850). 
Sulla fondazione come sui suoi collaboratori (emigrati politici, secondo Balestreri) non si 
hanno documenti certi, e la ricerca storiografica ha stabilito che il foglio sorse a pochi mesi 
dai fatti del ’49 per iniziativa degli avvocati Luigi Priario e Giacomo Borgonovo. Nicolò 
Dagnino, il tipografo, editore di gran parte degli scritti mazziniani, funse da direttore 
ufficiale. 
Fu periodico di indirizzo democratico, anticlericale, di taglio popolare, ma “con caratteri 
particolari” tanto da presentarsi, nel primo numero dell’8 agosto 1849, non come organo 
genovese ma come giornale “prettamente” italiano e, dal numero del 21 marzo 1850, da 
rinsaldare la propria fisionomia ritraendosi sulla testata come una strega intenta a 
calpestare uno scettro e una corona reale e a far cuocere in un pentolone, con il fuoco 
alimentato da fogli di carta clericale (“Il Cattolico di Genova”, poi “Il Cattolico”, che fu 
ciclicamente materia di polemiche, e “L’Armonia”), strani animali con sembianze e segni 
nobili, insomma papi, principi, re, imperatori. In tutte le sue vesti tipografiche, compresa 
quella de  “La Vespa”, la “più fredda, ma educata e prudente” - secondo Tosonotti -, 
accumulò quindici processi con condanne e nove con assoluzione. Al mese di maggio 1851 
(8), quasi a fine “mandato”, il bilancio complessivo ne contò undici. 
Almeno tre furono i casi clamorosi suscitati da “La Strega” - secondo Tosonotti e Beccaria, 
giornale di difficile lettura come tutti i fogli satirici. Nel 1849, nei primi mesi di vita fu 
costretto a ritrattare l’attacco sferrato contro i bersaglieri di Lamarmora e contro lo stesso 
generale, il quale sarebbe stato esposto in caricatura con il nome di Zebedeo I, duca di 
San Benigno anche in tempi successivi (10 ottobre 1849). Come raccontò la stessa “La 
Strega”, ne L’abbian scansata (13 ottobre 1849), la notte del 10 ottobre lo stabilimento 
tipografico Dagnino, in piazza Cattaneo, fu invaso da “un forte numero di bersaglieri”. 
L’articolo ebbe tali ripercussioni da essere discusso alla Camera nella seduta del 5 
novembre 1849 (“Si trattò in questa, la terribile contesa che la Stregaccia ebbe coi 
Bersaglieri coi quali ora è perfettamente pacificata”, 7 e 8 novembre 1849, 2 gennaio e 21 
febbraio 1850), ma questo non impedì al periodico, nonostante una sospensione 
“censoria” (18 novembre 1849), di continuare a stigmatizzare il Piemonte “agonizzante” 
(21 novembre 1849). Con Lamarmora (26 settembre 1849; 25 maggio 1850; 11 gennaio e 
6 marzo 1851),  fu Camillo Cavour (“Signor Cava–oro, o Cava–orine, o Cava-orrore”, 25 
settembre 1851) a guadagnarsi un “primato di presenze” nelle caricature e nelle staffilate 
(26 gennaio 1850) prodotte soprattutto da “La Maga”, proprio nel periodo dei dicasteri 
dell’Agricoltura, del Commercio e della Marina e, poi, delle Finanze, nell’esperimento di 
politica di conciliazione con Genova e di quel ralliement, interrotto dai fatti del ‘48-‘49, ma 
iniziato tra il 1845 e il 1846, con la concessione di Carlo Alberto alla costruzione della 



 
strada ferrata fra Torino e Genova e la fondazione della società Taylor e Prandi a 
Sampierdarena. E se si eccettuano le lodi al ministro Siccardi per l’omonima legge in 
sintonia con l’anticlericalismo de “La Strega” (19 febbraio, e, per le “immagini”, 9 marzo e 
16 marzo con predica, nonché 13 aprile 1850), il giornale condusse una lotta senza sosta 
contro la politica piemontese dall’armistizio Salasco (15 agosto 1849 per litografia), e 
“contro i militari[…]sacri, gl’impiegati[…] intangibili, i Preti [che]ti scomunicano, le spie” e 
contro i limiti di una “sperticata libertà di stampa [che] prima di metter fuori un articolo 
bisogna far tre ore sul codice criminale…” (18 novembre 1849, 2 aprile 1850). 

L’altro episodio si verificò nella primavera del 1850 e sarebbe 
costato l’arresto e la detenzione di due mesi di Nicolò Dagnino (6 
agosto e 15 ottobre 1850). Il 28 marzo, giovedì della settimana 
santa, “La Strega”  pubblicò L’Italia crocifissa, litografia di Gabriello 
Castagnola, definita “parodia iniqua ed oscena” della passione di 
Cristo. L’immagine risulta ancora di forte impatto: ritratta è un’Italia 
crocifissa, torturata dalle lance di La Marmora e, dall’altra parte, da 
quelle di un uomo in abito da gesuita (forse Pio IX). Ai suoi piedi 
pregano un Garibaldi disperato e Mazzini che guarda al cielo. Sulle 
croci laterali sono raffigurati, come ladroni, Carlo Alberto e 
Ferdinando II di Borbone. In basso, Cavour e Rattazzi si giocano a 
dadi la “veste”. Il giovane imperatore austriaco, Francesco 
Giuseppe, tiene il cesto dei chiodi e porta il martello- come annota 

Costa - . 
La Strega”, incrudelendo e forse credendo di uscire indenne dal processo, propose un’altra 
caricatura densa di significato, I diecimila crocifissi, corredata di Orazione dedicata ai 
Mameli, ai Mazzini, ai Garibaldi, ai Bassi, ai Manin, ai Kossuth, ai patrioti, ai “martiri”, ai 
traditi (22 giugno 1850). Alla notizia della conferma della condanna da parte della Corte di 
Cassazione di Genova, per offesa alla “Religione dello Stato” e per “lo scandalo arrecato”, 
commentò, chiudendo un capitolo della sua storia: “Cel sapevamo, come sapevamo che 
chi è sempre stato docile istrumento di tirannide, non può diventare in un giorno il 
depositario e il custode dei diritti popolari….Cel sapevamo, come sapevamo che la Strega è 
Strega e che il Piemonte è il Piemonte…(3 e 4 agosto 1850)”. Il mazzinianesimo, tra i primi 
elementi ispiratori, peraltro, avrebbe  lasciato terreno a posizioni più avanzate, come 
dimostrò la chiosa alla fondazione del Comitato nazionale Italiano a Londra, “pezzo” di 
critica veemente, rivolto, con un’incitazione forse semplice, ai “popoli”: “credete ai fatti, 
non alle vane parole […] e finché i vostri avversari non vi mostrino una Roma migliore di 
quella di Dio e del Popolo, state fermi, lasciateli gridare[…] Al primo sparir della Canicola le 
cicale crepano[…] (5 novembre 1850)” 
D’altra parte, la lotta dovette temporaneamente cessare per un altro procedimento 
giudiziario che sarebbe risultato fatale a “La Strega” (24 e 26 luglio 1851), pur 
rafforzandone le posizioni e ponendo le basi della sua rinascita ne “La Maga”. Il 25 
febbraio 1851 apparve un articolo anonimo indirizzato al principe Eugenio di Carignano, 
con l’accusa di costituire la parte reazionaria del governo. Il periodico fu costretto ad 
assistere nuovamente all’assedio dello stabilimento tipografico Dagnino-Lavagnino da parte 
di “cavalieri torinesi” (tra i quali il conte Castelborgo, il marchese Cusani, il marchese 



 
Costanzo, capeggiati dal conte Deviry), scortati da uomini armati e da carabinieri, affinché 
il foglio facesse pubblica ammenda dell’errore (8 marzo 1851). All’atto di violenza contro il 
giornale si rispose sul numero del 4 marzo e in grassetto: “La Strega / Non si ritratta mai”. 
L’episodio produsse scalpore anche fuori Genova, facendo strada all’idea che si stesse 
assistendo a qualcosa di grave, ad un attentato alla democrazia, ad un tentativo di 
soppressione dell’organo satirico. E intanto Borgonovo e Priario, che, con Nicolò Dagnino, 
finalmente uscirono allo scoperto, riuscirono a riportare al centro del dibattito della Camera 
il principio dell’indipendenza del giornalismo, con l’interpellanza del 10 marzo  1851 (14 e 
18, marzo, 13 maggio). 
“La Maga” ereditò e vinse la battaglia (5 gennaio 1852). Fu una vittoria, sebbene dimidiata 
(solo per Cusani, Castelborgo e Deviry si emise  condanna, con pena pecuniaria), che 
accreditò il periodico presso l’opinione pubblica come alfiere della libertà di stampa: “Ad 
una Sentenza simile noi ci asteniamo di far commenti. La COSCIENZA PUBBLICA li farà per 
noi. Il Popolo che si è tanto indignato, ed ha così nobilmente preso le difese della legge, 
allorché vide conculcata in noi, connivente o non opponente il potere, darà ora il suo 
giudizio. Il nostro sta nel silenzio”.  
(Della Peruta 2011; Montale 1977, 2010; Balestreri 1957; Tosonotti 1915,1916; Costa 
1977; Marchetti, Infelice, Mascilli Migliorini, Palazzolo, Turi 2004) 

“ Corr iere M erca ntile”  
(dal 1824-1825) 

Periodicità: bisettimanale, dal 2 gennaio 1844 quotidiano. 
Direttore e gerente: dal 1830 Luigi Pellas figura come direttore, 
gerente e proprietario, con la collaborazione dell’avvocato 
Giuseppe Papa; dal 20 aprile 1848 al Pellas si affianca l’avv. 
Giovanni Antonio Papa, figlio di Giuseppe, come gerente 
responsabile e per la parte politica. Dal 15 dicembre 1848 Pellas 
ritorna unico direttore, gerente e proprietario, ma dal 18 luglio 
1851 ricompare al suo fianco G. A. Papa. Fino al 1860 i Pellas, 
Luigi e il figlio Giuseppe, appaiono sulla testata come gerenti 
proprietari, mentre non figura il “direttore politico” Papa. 
Collaboratori: Tommaso Bagnasco, Gerolamo Boccardo, Jacopo 
Virgilio, Michele Erede, Gaspare Buffa, Daniele Morchio, Cristoforo 

Negri, Giuseppe Lorenzo Queirolo, tra gli altri. 
Stabilimento Tipografico: Tip. Luigi Pellas. 
Riferimenti bibliografici: Beccaria 1994 
Immagine: 10-11 dicembre 1847 
Collocazione: GIORN 9 

  



 
Approfondimento storico 
È il quotidiano per il quale appare più complesso predisporre una scheda analitica poiché 
la sua storia è aperta e in fieri. E forse perché è una storia molto scritta, elaborata, 
sedimentata e che, per il periodo risorgimentale, riguarda una Genova umiliata dalla 
Restaurazione e accorpata al Regno di Sardegna suo malgrado, ma ancora Superba per il 
ruolo coperto dal suo porto, dalle navigazioni mediterranee e poi transmediterranee, dai 
cantieri navali, dalle assicurazioni e dalle banche. Una storia che potrebbe essere vista 
attraverso due o tre frame: il monumento di Raffaele Rubattino, inaugurato nel 1893 in 
piazza Caricamento, nel cuore cittadino dei traffici  commerciali e marittimi, e firmato da 
Augusto Rivalta autogestione del “Mercantile” e la costituzione della  Cooperativa 
Giornalisti e Poligrafici, il 21 marzo 1977 - tra i protagonisti l’attuale direttore, Mimmo 
Angeli -, in un tempo di sboom della carta stampata ma  di lotta della categoria 
professionale; l’uscita in edicola della testata in tandem con “La Stampa”, nella primavera 
del 2000, come sua edizione locale e del mattino, dopo un accordo stretto tra la SEM e 
l’Editoriale La Stampa S.p.A., che ha salvato lo storico giornale dalla crisi dei quotidiani 
della sera e ha siglato il ritorno ad un rapporto stretto tra Piemonte e Liguria (intaccato 
solo dall’acquisizione del 40% della proprietà da parte della cordata genovese Malacalza-
Garrone nel 2007). 
Il termine a quo è costituito dal 2 gennaio 1844, quando il bisettimanale diventò 
quotidiano e si avviò lungo la sua stagione d’oro, tra il 1849 e il 1859 – come sottolineano 
sia Ratti sia Montale – , sotto la direzione del mercante-editore Pellas, dell’avvocato 
Giuseppe Papa e di suo figlio, l’economista liberista Giovanni Antonio Papa. E le modalità 
della sua fondazione negli anni intercorrenti il 1824 e il 1825, come foglio bisettimanale di 
prezzi e listini di generi coloniali nonché di avvisi e notizie sul movimento delle navi in 
porto e sul costo dei noli ne dettarono la fisionomia. Il riferimento immediato è al citato 
Raffaele Rubattino (1810-1881), l’armatore che sarebbe divenuto interlocutore privilegiato 
della testata, come rappresentante di un milieu sociale ed economico (di censo e di 
ricchezza) che fece capo al Casino di ricreazione costituito nel 1836 da Stefano Giustiniani 
e soprattutto al Comitato d’Ordine, poi Circolo Nazionale, che contava non soltanto sul 
marchese Giorgio Doria, ma anche su  personalità come Giacomo Filippo Penco, Giuseppe 
Balduino e Carlo Bombrini, rappresentanti delle “più potenti forze economiche del Regno 
d’Italia” e – secondo lo storico Ratti – finanziatori anch’essi del “Mercantile”. Ma 
soprattutto – come bene annota Elisabetta Tonizzi – Rubattino fu l’“amico degli amici”, e 
quindi detentore di un capitale relazionale che, dai salotti di Bianca Rebizzo e di Teresa 
Doria, si sviluppava anche attraverso altri giornali (che l’armatore considerava e utilizzava 
già come strumenti di pressione sull’opinione pubblica: da “La Borsa” alla “Nuova 
Antologia”, dal “Bollettino della Società geografica italiana” al “Corriere egiziano”, alla cui 
fondazione non apparve estraneo, a “La Stampa”, ecc. – ricordano Giorgio Doria e Paolo 
Piccioni - ), e comprendeva conoscenze di uomini diversamente importanti: dal direttore 
de “La Lega Italiana”, poi intendente generale di Genova, Domenico Buffa all’intellettuale 
Terenzo Mamiani della Rovere, dai marchesi Vincenzo Ricci e Lorenzo Pareto ai soci Nicolò 
Cambiaso e Orso e Domenico Serra, da Camillo Benso Conte di Cavour (il grande amico) ai 
militanti Carlo Pisacane, Goffredo Mameli e Nino Bixio, il quale gli avrebbe procurato 



 
un’indennità esorbitante per l’esproprio patriottico dei piroscafi “Piemonte” e “Lombardo” 
nei giorni dell’impresa dei Mille. 
Ma per una vicenda così lunga l’altro richiamo va ad Ernesto Fassio, l’altro armatore che, 
senza facili contiguità, divideva con Rubattino, nel secondo dopoguerra, la passione per le 
navi, una grande capacità politica di intessere relazioni, intese come risorse ideologiche e  
merce di scambio, e, non in ultimo, l’interesse per i giornali. Al centro del network - 
facente   capo ad un  genovese che l’inviato del “Corriere della sera”, Piero Ottone, 
definiva nel 1964, “ardito”, “ribelle”, “usurpatore”  negli equilibri della Superba, ancora 
Repubblica oligarchica, governata dalle Cento Famiglie e dal cardinale Siri - stavano il 
“Mercantile” che, dal dicembre 1954, Fassio aveva acquisito e gestiva con la società 
Portoria e il suo settimanale o settimo numero, “La Gazzetta del Lunedì” (editrice CEI). 
Fassio, come prima Rubattino, e con lui, il primogenito del socio della Navigazione 
Generale Italiana, Ignazio Florio, l’armatore siciliano editore dell’ “Ora” di Palermo, e come 
Ferdinando Maria Perrone, l’industriale dell’Ansaldo, aveva (ri)scoperto il valore dell’editoria 
di servizio. Non a caso, gli avrebbero fatto dire, in un ritratto chiuso dagli stereotipi, una 
frase che gli sarebbe sopravvissuta e che forse non aveva mai pronunciato: “Non mi 
importa delle tirature. A me del giornale basta che ci siano due copie: una sul mio tavolo e 
una sul tavolo del ministro della Marina Mercantile”. 
A Genova, prima con il “Corriere Mercantile” e poi più espressamente con “Il Secolo XIX”, 
sarebbe emerso quell’intreccio di interessi editoriali ed economici che nel tempo, in Italia 
come nel mondo, avrebbe condotto al fenomeno dell’editoria “impura” o di servizio, in 
tutte le sue declinazioni, dai bilanci passivi di società altrimenti attive agli strumenti di 
lobbying, dai vessilli delle aziende statali al conflitto di interessi che ha contraddistinto il 
ventennio berlusconiano. 
Tra il ’44 e l’Unità d’Italia, il “Mercantile” si impose come foglio moderato, liberale, strenue 
difensore degli interessi dei ceti mercantili e imprenditoriali della città; per questa ragione 
esso costituì una tribuna d’eccellenza per leggere la cronaca della vita economica locale, le 
sue questioni e le sue vicende anche grazie alla collaborazione di economisti e di eminenti 
studiosi come Gerolamo Boccardo, Gaspare Buffa, Jacopo Virgilio, Michele Erede, che poco 
ebbero a che fare con il giornalismo politico-militante di stampo risorgimentale. Questa 
dimensione emerge chiaramente nel contesto dei rapporti esclusivi che l’armatore Raffaele 
Rubattino intrattenne con il giornale, rapporti che sino ad oggi, inspiegabilmente, non sono 
stati oggetto di un’approfondita ricognizione storica, ma che risultano del tutto evidenti sin 
dall’anno in cui il foglio assunse il carattere di quotidiano attraverso le grandi e puntuali 
inserzioni pubblicitarie dell’impresa De Luchi-Rubattino e C. di Genova. 
D’altro canto il “Mercantile” proprio per questa vocazione economica, marittima e 
commerciale si differenziò dalla stampa di quel tempo, estraniandosi dai coinvolgimenti 
patriottici della “missione”, pur senza  rivestire l’ambiguo ruolo dello spettatore passivo a 
fronte di eventi tanto importanti per i destini del Paese. A questo proposito, sebbene non  
nascondesse i timori per possibili rovesci militari, né ignorasse i problemi che Garibaldi  
avrebbe creato al governo del Regno di Sardegna, la testata  sostenne sin da subito 
l’impresa dei Mille, ritenendo che nel momento dell’azione bisognasse lasciare da parte 
tutte le perplessità e schierarsi senza indugio con le Camicie rosse. Questa, del resto, era 



 
la posizione di buona parte dell’opinione pubblica costituzionale, in costante polemica con 
quella reazionaria e clericale arroccata pregiudizialmente a difesa dell’ordine esistente (11-
12 maggio 1860). 
Viceversa risultava emblematica la ferma condanna espressa dal “Mercantile” nei confronti 
della spedizione di Carlo Pisacane, sia perché la nave “Cagliari”, dirottata lungo il tragitto 
Genova-Tunisi, era di proprietà di Rubattino, sia perché in questo caso i patrioti 
esprimevano posizioni repubblicane e socialiste in cui il quotidiano in nessun modo si 
riconosceva. Già i primi commenti, che accompagnavano notizie ancora frammentarie, non 
lasciavano comunque dubbi in proposito: “sempre così; cospirazione e non rivoluzione; 
comitati e non popolo; artifizio di setta e non moto di massa; piccole organizzazioni di 
forza materiale, non effetto generale di pubblico convincimento ed entusiasmo; parola 
d’ordine di pochi, non voce popolare; volontà e cenno individuale, non dei tempi e delle 
cose” (3 luglio 1857). 
Per il “Mercantile”, insomma, il Risorgimento per essere ben accetto avrebbe dovuti ridursi, 
gramscianamente, a semplice ricambio di classe dirigente, senza intaccare in alcun modo 
la struttura economica e sociale del Paese. Sembra di avvertire quasi la eco delle rilettura 
viscontiana del Gattopardo di Tomasi di Lampedusa: “Se vogliamo che tutto rimanga 
com’è, bisogna che tutto cambi…” 
(Ratti 1973; Castronovo 1991; Della Peruta 2011; Montale 1999; Codignola  1938; Doria 
1990; Piccioni 2010; Tonizzi 2011; Ottone 1964; Freschi 2005; 2006) 
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